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PERSONAGGI 



PAPA’ MARTIN. 

ARMANDO MARTIN suo figlio. 

FELICIANO amico di Armando# 

CHARANSON. 

LORENZO servo di Armando. 

Il Capitano DUBOURG. 
n VISCONTE. 

BASTIANO giardiniere. 

GERARDO pilota. 

Un marinaio. 

Un garzone d’osteria. 

Il marchese. 

GENOVIEFFA moglie di Marlin. 

AMELIA loro figlioccia. 

OLIMPIA. 

GIORGINA. 

ANNETTA. 

CLELIA. 

Due amici , garzoni d’osteria, uomini della strada 
ferrata , viaggiatori , facchini , e borghesi. 




1. allo ad Anleuil. 2. e 3. alto airHavre. 



(rappresfintato la i. volta a Parigi nel teatro 
della Gaité il 3. Agosto 1858 eoo immensi 
plausi) 



Ano PRIfiO 

Ad Anteull 



GìardìDO al coi lato una specie di padiglione che dà 
nelle stanze Interne ; cancello in fondo; sul davanti 
a sinistra una specie di gabinetto di verdura sotto il 
quale un’ amaca , o letto a brande di campagna. 

SCENA PRIMA 

Armando , Feliciano , il Visconte , amici. 

(Una tavola di giuoco è situata inmezzo al tear 
tro , ai cui dué lati due tavolini pieni di vasi 
da tabacco f pipe e bottiglie di champagne. Ar- 
mando è coricato suW amaca. Feliciano ed i 
suoi amici formeranno diversi gruppi. Tutti sa^ 
ranno profondamente addormentati. I cappelli $ 
e gli abiti saranno appesi agli alberi). 

t 

Fel. {sognando) Dieci luigi... invito dieci luigi!... • 

Arm. ( idem ) Olimpia !... mia cara Olimpia !... 
dimmi... dimmi che mi ami. 

Ft A. ( rwAaando ) Or !... or!... or!... 

Fel. Dieci luigi!. ..su versatemi dello c/iampagnc. 
(momento di silenzio } 
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IL FACCHINO 



Lobenzo , Charàhson e detti. 

Lor. ( annunciando ) 11 signor Charanson. 

Cha. ( venendo avanti col cappello in mano e salu- 
tando ) Signori , ho l’onore... ( si arrestarne- 

, ravigliato alla vista di quelU che dormono » a 
Lorenzo ) Ck)sa dunque mi dicevi, buffone, che 
questi signori stavano in giardino, passando- 
si le lezioni sul Codice. 

Lor. Per bacco ! signore, questa appunto è la 
mia consegna. 

Cha. 11 Codice del lansqnenet e della primiera, 
insegnato dal professore champagm. 

Lor. { versando un bicchiere di champagne ) Se il 
.aignore ne desiderasse un bicchiere per rin- 

• frescarsi un poco il palato ? e sì che fa un 
caldo orribile , e qui ad Anteoil non siamo 
mica ,alla porla Saint Denis a Parigi. 

Cha. ( prendendo il bicchiere ) Dà qua ; sarà sem- 
pre qualche cosa di riacquistalo ; poiché si 
traila del mio oro e dei miei biglietti di 
banco che quei giovinotli erano in vena di 
beversi e giuocarsi. 

Lor. {ridendo) Si , signore... si, ahi ahi ah !... 

Cìui. {esaminandoli , ad uno ad uno) Armando 
Martin... Feliciano Laroche... il Marchese... 
il piccolo Visconte», • Ecco tntl'i miei capi- 
tali sparpagliati. 



Digilized by Google 




ATTO PRIMO' 7 

Lor. Vi reode qualche cosa eh ! ■ tùlio questo 

' danaro che dorme ? 

Cha. Eh ! eh ! un [u>t-ttell!no... ( trincando ) Alla 
tua salute , giovinotla ! 

Zor. Signore , voi mi compartite tanto onore... 
( bevono e posano i loro bicchieri) Se io li sve- 
gliassi ? 

Cha. ( arrestandolo) Un momento ?... {conducen- 
dolo in un angolo del ieatro) Dimmi un po ? 
Tu sei un servitore fedele... incapace di tra- 
dire i tuoi padroni... 

Lor, Oh ! io quanto poi a questo... 

Cha. Non dubitare; da molto tempo io li ho sa- 
puto apprezzare, caro mio... (cacciando una 
moneta) Prendi questi cinque franchi. (Zo- 
renzo ti prende confidenzialmente) Che signi- 
fica questo casino ? 

Lor. È un casino che il mio padrone ha com- 
pralo ultimamente per passare l’està in cam- 
pagna. 

Cha. ( insinuante ) Comprato.. < e pagalo ? ' 

Lor. {maliziosamente e schiacciando gli occhi ) Così 
si dice. 

Cha. E la mobilia ? 

Lor. Il padrone l’hà anche comprala... 

Cha, E pagaia... dell’istessa moneta? 

Ler. {sempre maliziosamente) Dèlia stessa moneta. 
Per bacco !... nessuno ignora che papà Mar- 
tin è ricco, che Armando è ir suo unico'fi- 

^ glio, e che presto o tardi... 

Cha. Naturalmente ! E dopo cheMl Ino padtone 
ha comprala questa proprietà?... 




ATTO PRIMO /9 

. ,Toh !... era quesl’ aoimale di Visconte, {.«pm- 
gendogli il piede col suo ) Ehi Giove !... ia vuoi 
tu Goire... taci lèi... farai piovere. 

Vis, ( svegliandosi ) Eb ! eh ! che è successo ? 
Fel. Tu rossi come un baritono di provincia..» 

( tutti gli amici si svegliano ) 

Vis. Perdonate , signori miei , credeva di es- 
sere al corso di drillo romano. 

Fel, Ed a me sembrava di avere una fortuna 
da uomo ammogliato, slava guadagnando in 
. sogno delle somme favolose .. e mi sono sve- 
glialo con cinque centesimi, {li caccia di tasca.) 
Fi>. Questo è tulio quel che li resta? 

Fet. L’ ho 'messi da parte pei miei creditori? 
Vis, E poi costoro hanno il coraggio di lagnarsi? 
Fel. {alzandosi ) A quel che sembra pare che 
tulli quanti abbiamo dormito magnificameole. 
Vis. Fa tarilo caldo?... 

Fel. ( osservando Armando nella sua amaca ) Si- 
gnori miei!,., guardate là un poco Arman- 
do. Veh ! come dorme saporitamente quel 
- diavolaccio !• . . loh ! che calma 1. . . come à 
sereno ! 

Fis. Si potrebbe dire il sogno dell'innocenza ! 
Fel.E tu hai visto dormire l’innocenza? briccone! 
Arm. {sognando) Olimpia! mia cara Olimpia ! 
Fa/. Oh! ohi... ecco l’ innocenza del nostro a- 
roico che sta viaggiando per le tavole del 
. palcoscenico. 

Arm. ( sognando sempre ) Gara Olimpia. ... io 
.t’adoro! . . , 
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-IO IL FACCHINO 

Fel. ( scuotendolo pel braccio) Eh ! eh !... SU ; che 
‘ si facciano pare delle beslialilà per le donde, 
ma almeno non le andiamo strombeflando. 
Vts. (mentre che Armando si sveglia , prendendo il 
braccio dìFelieianoJ A quel che pare égli è 
inca ponilo per questa graziosa allieva di 
Tersicore? 

Fet. Cospello !.. ma non sai, essa gH resiste 
' ancora. 

Vis. Che bestia !... Una ballerina ! 

Fel. Le pnllnlano certe idee matrimoniali ; essa 
sogna il matrimonio. 

Vis. [ meravigliato) Il matrimonio! (rt'dcndo) 
Questa giovine finirà male. 

Arni, (uscendo dalla sua amaca ^ Che ora è ? 
Fel. Sono le qnattro , caro amico. 

Vis. E se non mi sbaglio , quelle donnine ci 
han dato parola di venire alle sei. 

Arm. Che faremo in questo frattempo?... 

Fel. Vediamo un pò... Abbiamo bevuto, fumalo.. 
Vis. Ginocato... 

Arm. Dormito... insomma tutto ciò che si può 
fare per non darci l’aria di plebei. 

Fel, (prendendo uh libro sul tavolo a dritta) Se 
gettassimo un’occhiata sul nostro Codice.... 
che per combinazione si trova là? 

Arm. Oh ! vuoi annoiarci con questo tuo'Godice. 
EeL Sarebbe se non altro un rompere la mo- 
notonìa della nostra vita. £ poi nel Codice 
^ vi sonò de! capitoli interessantissimi, per e.* 
sempio,. quello della donazione... della sue- 
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ATTO PRIMO i 1 

,cessìoB6... All ! ah!. . . la successione vi fa 
..venire l’ acquolina io bocca» agnellini miei!.. 
Jrm» £h ! eh !.. successioni che bisogna atten- 
dere per secoli... e che ci giungono quando 
, non abbiamo più denti. 

Vis. Cospetto... In tal caso vai meglio mangiar- 
sele con anticipazione. 

/Vi. ( Deir arresto personale... 

Arni. ( strappandogli il libro dalle mani ) Ma non 
vuoi tacere» animalone .. 

Vis Ci vuole assolutamente essere profeta di di- 
sgrazie. 

Tutti. Al diavolo il Codice ! 

Arm. ( rimettendo il Codice ove si trovava ) Vor- 
rei proprio sapere che significa questa sma- 
nia di studio , che lì è venuta su di botto ? 
Pel. É vero... vi sono certi momenti in cui è 
permesso fuorviare. Toh !... un’ idea !... È 
già molto tempo che son privo di nuove della 
mia famiglia. 

Gli altri. Ed io ancora... ed io ancora... 

Fel. La. cosa mi mette io pensieri. Se scrives- 
simo per chiedere del danaro? 

Arm, Eh via !... Sri vere delle lettere piene di 
menzogne sui nostri studi , e sui nostri esa- 
mi ; è un tema troppo vecchio e ripetuto le 
cento volle» e che ci menerebbe» nel caso an- 
che che riuscisse» ad avere lutto al più l’an- 
ticipazione di un mese di pensione» presso a 
poco no qualche centinaio di franchi. 

Fel, Sarebbe se non altro per pagare i miei 
sigari. 
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1 2 IL FACCHINO 

ri5..CospeUone ! .. i genlilao'mini non menti- 
scono per così poco!..- Ai soli figli dei mer- 
canlncci oggidì si possono permeitele cote- 
ste scelleratezze. 

Arni. In quanto a noi la vita V intendiamo ben 

.. diversamente, e la prendiamo da grandi. Le - 
nostre amanti hanno dei cacbemirs e dei 
diamanti , le conduciamo al passeggio io e- 
leganti carrozze , le compriamo dei palchetti 
ai teatri in ogni prima rappresentazione; ab- 
biamo casini, cavalli, camerieri, e debiti !..; 
ma \eh ! debiti grossi, cifre rotonde , debiti 
che ci fan divorare 1’ avvenire io profitto del 
presente... Questa si chiama vita, vera vita!., 
corta e buona , non è vero ?... e dopo di 
noi?... la fine del mondo! 

Fd. ( gridando ) Al ladro! Ai ladro!... 

Arm. Come ! al ladro !> 

Fd. Se m* hai tolto dal labbro questo discorso, 
in esso vi riconosco i miei principi, le mie 
frasi. . . affé mia che sei un plagiario ; ma 
non importa , dà un abbraccio al tuo pro- 
fessore. 

Ami. ( ridendo) Hai finito?... 

Fel. ( prendendolo in disparte ) Dimmi un pò , 
ieri non eri di questo umore, pensando alla 
cambiale che scade oggi... e soptatnUo alla 
pettinatura magnifica , che tu bai promessa 
ad Olimpia. 

Arm. È che ieri mi trovava al verde... ed oggi 
poi t ft • • 

Fd. Hai fatto danaro ? 
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Atro PRIMO f S 

Arm. Non ancora... ma... ho scritto a Charan* 
SOD, il quale mi ha risposto che sarebbe ve- 
nato ; quindi Taspetto e spero... 

Fel.Ghe ti metterà io fondi? 

Arm. Precisamente. 

Fef. É vero che. . tu già gli devi qualche co- 
succia a papà Charaosoo. 
w4rm. Ragione di più... perchè egli abbia inte- 
resse a sostenermi. 

Fel. Ah ! ah 1 tu capisci il commercio ! 

Vis, {mettehdogi V abito) Signori, per aspettare 
le nostre signore propongo di andare a fare 
un giro èlle corse... faremo delle scommes- 
se... ed io sono in vena... ' ^ • 

Tutti, f idem) Bravo !.. adottato. 

Arm. Ebbene , precedeteci, lo aspetto qualche- 
duno , ma non starò molto a raggiungervi 
con Feliciano. Veh I non dimenticate che alle 
■ sei il pranzo sarà in tavola. Ho già dato gii 
ordini opporttini I... 

Fel. {con tuono dottorale ) Lo Sentile dunque ^ 

- dgliuoli miei, alle sei precise sarà Tapertura 
• del corso di gastronomia trascendente e spe- 
' rimeolale. Accorretevi pieni di nobile ardo-^ 
. re; venite a compiere i voti di quei rispet- 
tabili berretti di cotone , che, dai fondo della 
loro provincia, guardano con orgoglio il pro- 
gresso dei loro figli... yenUel... {ridendo J 
al dessert balleremo ! 

Tutti. Parliamo! partiamo! (il Visconte e gli 

- altri gióvani escono ) 
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IL FACCHINO 



SCEHTA 1V« 

Abuando f Felici A Ko poi Cbabanson* 

Dunque, come dicevi, il nostro amico Gha* 
ranson... 

/Irm. Dovrebbe essere già arrivato, e ti ho fatto 
rimanere perchè ta mi fossi di sostegno.' 

Fel. Conta pure su di me. ' 

Cka. ( uscendo dalle stanze) £ magniflco..^ mes- 
so poi con un gusto... 

Arm. Come?... e per dove diavolo siete passato? 

Cha. Voi slavate dormendo... ed io non ho vo- 
luto disturbare il vostro sonno , quindi bO 
profittato di questo tempo per girar la vo- 
stra villa. 

Fel. ( afferrandolo per le spalle per impeébtrgli di 
voltarsi) Buongiorno canaglione ! pirata!... 
negoziante dì carne umana i 

Cha. {ridendo J Ah! è inutile di chiedere chi 
è. Non vi è che il mio amico FelicianoLa- 
roche che sia capace di avere tanto spirito. 

Fel. f dandogli dei piccoli colpi J Ah l ah!... vo- 
gliamo essere sempre mordaci... una... due... 
( stringendogli amichevolmente la mano ) Buon - 
giorno, siate bene ?... gli affari come vanno? 

Oa. Così, cosi... si stenta tanto a guadagnar- 
si da vivere. 

Fel. Sì, sì.oh ! andate ad infinocchiare altri;. la 
vostra stentata vita la sappiamo : guadagna- 
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ATTO PRIMO |5 

re botti di oro e gridare alia miseria ! ah ! » 
ab ! mascheretta mia ! 

Cha» ( con un mezzo sorriso ) Come è curioso !... 
quanto è allegro il nostro caro Feliciano ! 

Fel. E sapete che lo debbo a voi... Fino a che 
ho avuto del denaro di mio conto, era tristo 
come un amoroso da commedia.' Dacché poi 
voi mi avete ben bene pelato, io sono allegro 
come un pazzo dalla manina alla sera... Via 
su mettetemi in allegria anche il nostro ot- 
timo Armando. 

Cha, { ad Armando ) Ma che ! siete tristo ? 

Fel. Ma sì. . . gli resta ancora qualche residuo 
da mangiare ; la cosa lo disturba e lo attrista. 

Arm. Feliciano è un pazzo, lasciamolo divertire. 
Caro Cbaranson, sarete anche dei nostri que- 
sta sera. Riunisco qui degli amici, e voi do- 
vete essere dei numero .. 

Fel. Come il piCt caro!... 

Cha. Accetto di vero cuore... io amo la gioven- 
tù... la mi ringiovanisce... Ma voi avreste do- 
vuto prevenirmi. , . Ci saranno senza meno 
delle signorine ? 

Fel. Niente affatto. Qui non vengono altro che 
signore. 

Cha. Ah ! (da se ) Non è d’ accordo col servo. 

{ forte ) Avrei fatto un pochellino di toeletta, 

Arm. Ne avete il tempo. 

Cha. Di ritornare a Parigi t 

Fel. Colla strada di ferro, è cosi vicino. 

Arm. Anzi è d’ uopo che voi mi rendiate un pic- 
colo servizio, 
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^6 IL FACCHINO 

Cha. Volentierissinjo. 

Jrm. Voleva pregarvi di porlarmi otto o dieci 
mila francbi..; 

Fel, Ed VLQ mellone. 

Cha, Vada pel mellone !... me ne incarico io 7... 
in quanto poi al resto... 

Fel.Bab I . . > portando Tnoo , porterete anche 
r altro... 

Cha. Dieci mila franchi !... ma voi mi dovete 
già una somma tre volte maggiore !... anzi 
dimani scade una piccola cambiale. 

Arm. Non 1’ ho dimenticato .. 

Cha. Dì sei mila franchi !... e se me ne chie- 
dete oggi il prestito di diecimila... 

Fel. Che bestia , ma non lo capile che è per 
pagarvi. 

Cha. ( stupefatto ) Pagarmi !... 

Fel. {voltandolo dal suo iato) Senza dubbio . . » 
Voi date questa sera ad Armando diecimila 
franchi... dimani egli ve ne paga sei... 

Cha. {volgendosi verso Armando ) Restano quattro. 

Fei. f voltandolo di nuovo dal suo lato). Che noi 
intascheremo. 

Cha. Ah ! 

Fel. E senza di ciò, in che consisterebbe il gua- 
dagno ? 

Cha. Guadagno per voi... ma per me?.. . poi 
farebbero sempre diecimila franchi di più... 
che f volgendosi verso Armando ) il signore mi 
dovrebbe... ’ 

Arm. Sai quali voi riterreste gl’inleressi , la com- 
missione... 
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ATTO PRIMO 17 

{e, 8.) Ed il mellone !... Ab ! ab t bisogna 
fare gli affari come se fossero degli affari... 

Cha. ( esitando ) S), senza dubbio... ma diecimila 
franchi... 

Fai. Ebbene... ma iosomma poi nou siamo noi 
di maggiore elè; Armando è figlio unico !... 
Che diavolo» papà Marlin è tanto conosciuto 
air Havre. Verrà un giorno che ci mettere- 
mo al possesso di dieci o dodicimila lire di 
rendita. . . le guati faremo sparire allegra- 
mente» trincando in tutte le salse» come dice 
Grasso!.. . Ah ! ab !.. . vi piace eh! GrassoU... 
lo so... piace anche a me... mi fa tanto ri- 
dere... e poi Grasso! è di buon genere... oh! 
mi garbizza assai... ma proprio ! ( gli dà dei 
piccoli colpi ) 

Cha. Via, resta fatto... colla sua allegria il signor 
Feliciano mi farebbe fare delle pazzìe... Cor- 
ro a Parigi. 

Àrm. Preparate le cambiali in modo che non mi 
resti altro se non che firmarle. 

Cha. ( arrestandosi' in fondo ) Ah ! cospetto !... 
dimenticavo... 

Àrm. Che mai ?... 

Cha, fio paura di non poter ritornare. . . Una 
graziosa signora» che io ho chiesta in matri- 
monio. . . mi aveva dato appuntamento per 
questa sera... 

Fei. Ah ! ab! cattivo soggetto!... 

Cha. Ed io non posso mancare alla parola... 

Àrm. Ebbene , conducetela qui con voi senza 
complimenti... 
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18 IL FACCHINO 

Cha.Ah ! quanto siete obbligante !... Solamente... 
se voi altri dovreste essere troppo bnoni com- 
pagni... io temerei... mi capite... una donna 
che si è chiesta in matrimonio... 

Àrm. Oh ! siate tranquillo. 

Fel, Ma che ? siamo forse dei selvaggi ? 

Cka. Dunque, corro subito. ( arrestandosi di nuo- 
vo ^ Ah I un’altra cosa. . . noo. potrei darvi 
r intera somma io moneta... il danaro è tanto 
raro... ma ho una certa partita di mercanzie.. 

Fel. Ahi l ahi! 

€ha. Di facilissimo smaltimento... ■ 

Fel. Dei pappagalli... dei serpenti a sonagli? 

Cha. No... delle stoffe per tappezzeria... mi pa- 
re che qui ve ne sia mancanza... 

Fel. Qui manchiamo anche di un pianoforte.... 
Forse che per combinazione... 

Cha. Effettivamente... ho qualche cosa... di4al 
genere... ho una partita di giocattoli per ra- 
gazzi. Insomma vi tratterò da amici... Siate 
sicuri. I 

Fel. ( ridendo) Ah ! vecchio furfante!... se mai 
potesse ritornare la moda d’impiccare i bir- 
banti... 

Cha. { ridendo ) Ah ! ah ! afa ! ma come può e- 
gli inventarne tante ! 

Fel. ( trascinandolo a sinistra a prendere un sigaro) 
Lo sentite... io vi farei da boia! 

Arm ( chiamando nelle stanze interne) Lorenzo! .. 
{comparisce Lorenzo) Rimetti qui tutto io or- 
dine, e se viene qualcuno, che aspetti, io vado 
fino alla strada di ferro ad accompagnare il 
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signore. ( piano a Fslieiano ) (Himpia mi ha 
promesso di ventre nella sua carrozs^ appena 
uscirà dal (ealro deir opera ; forse l’ incon- 
treremo... 

Fel. {a Charanson uscendo) Cbaranson, venite.. « 

( escono J 

SCEMA ¥. 

LoBKazo solo poi Bastiano. 

Xor.Sicuro» non voglio far altro, ebe mettere in 
ordine questa stanza... vedete se vi può esser di 
peggio con UQ tempo come questo... aiif !... (si 
siede , stendendo i piedi sopra un* altra sedia ) 
£ poi non siamo ingiardino... quindi spelta 
al giardiniere. ( chiamando il giardiniere che 
sta lavorando in fondo^ e contraffacendo il pa- 
drone] Bastiano ! Bastiano!... rimetti qui tulio 
all'ordine. . Ah! dammi un’altra sedia per 
appoggiare il mio braccio... ( Bastiano gliela 
dà ) Bene. . . dammi i sigari. . . ( Bastiano 
fjlieli porge insieme all’ 'occorrente per accenderli'^ 
scegliendo un sigaro ) Sono tutti buoni... è inu- 
tile lo scegliere. ( ne prende un pugno e li mette 
in tascttf poi se ne accende uno) Bastiano , ri> 
meltili là dentro. [Bastiano riporta i sigari; 
prima però d'entrare nelle stanze metterà un pu- 
gno di sigari nel suo giustacuore ; sarà lussato al 
cancello) Ab! che seccatura! non possiamo 
qui neppure fumare tranquillameole. (chia- 
mando) Bastiano!... Bastiano!... sbrigati.... 
- sbarazza tatti quest’ impicci... portali dentro. 
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( eaecià di jàccoccia un giornale ) Vorrei prò- 
prio sapere se le azioni sulle strade ferrate 
sono in aumento... ultimamente ne ho com- 
prate su quelle austrìache. . . ( st bussa di 
nuovo) Viene!... viene!... Nel caso che fa- 
cessero aumento dirò al mio agente di cam- 
bio di venderle per prenderne sugli omnibus, 
(si bussa per la ter za volta ) Ah ! ah ! ma ve* 
dete se è possibile di leggere qui un poco 
tranquillamente il giornale?... {esce un mo- 
mento per andare ad aprire a Martin. Jn tal 
frattempo Bastiano sarà venuto a prendere le 
ultime bottiglie; giunto sulla soglia osserva in- 
torno se qualcuno lo vede e mette alla bocca la 
bottiglia ) 

SCEIVA VI. 

Lorenzo e Martin. 

\ 

Jlfar. {al cancello. Sarà vestito non già miseramente^ 
ma i suoi abiti rimonteranno alla moda di venti 
anni addietro ) li signor Armando Martin? 

Lor, {facendolo.entrare ) È qui... entrate... en- 
trate, brav’ nomo. Il signor Armando or ora 
è uscito ; ma se volete aspettarlo... 

Mar, Ah ! quanto mi dispiace ch’egli sia usci- 
to, là, giusto al momento... lo vengo da Pa- 
rigi dalla sua abitazione , strada dei Mathu- 
rins-Saint- Jacques... mi hanno detto che sles- 
.*:e in campagna ad Ànleuil ; subito ho preso 
l’indirizzo, una carrozza ed eccomi qua. 

Lor. li padrone non potrà lardar mollo a rilor- 
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Dare. É andato ad accompagnare nn amico 
alla stazione. 

Mar, Sì ? Ebbene, giovinetto , affrettati a cor» 
rergli dietro. 

Lor. Correre ?... 

Mar, Gli dirai che vi è qni qaalcfaednno... ona 
persona... anzi due persone... ( Lorenzo guar- 
da a lui d' intorno ) che avrà molto piacere 
di vedere... e che sobito si affretti a ritor- 
nare... { cercando nella sua borsa J Tieni , ecco 
dieci soldi pel tuo incomodo.-. 

Lor. ( con disprezzo) Dieci soidi ( li intasca ) 

Mar, Vado a fare scendere la mia piccina... Dna 
giovinetta che è rimasta in carrozza, [esce 
dalla scena per un istante ) 

Lor. {dasè) Dieci soidi !... vehf là un grazio- 
so buon uomo! coi suoi dieci soldi !... Voglà) 
proprio gettarmi a nuoto per trovare il pa- 
drone. 

Mar. ( rientrando con Amelia ) Vieni, Amelia, vie- 
ni figlia mia... 

Lor,. (da sè ) E che vuol dire tutta questa gente ? 

Mar. ( a Lorenzo ) Ebbene ! .. non sei ancora 
partito? Via, via subito giovanotto!... 

Lor. ( uscendo ) Vado !... vado ! (alzando le spalle) 
Dieci soldi ! eh !... 



% 



Digitized by Google 




IL FACCHINO 



SCENA \ÌU 

Martin ed Amelia. 

Ame. {dopo aver detto qualche cosa sottovoce a Mar- 
tin mentre che esce Lorenzo ) Credete che verrà 
sabito? 

Mar. Certameote !... Come resterà sorpreso ! co- 
me sarà felice ! Oh ! come mi balte it cuore 
alla sola idea di doverlo rivedere e di ab- 
bracciarlo.. poiché sono già due aiifii che ha 
abbandonalo V Huvre , e che lo cuodnssi a 
Parigi insieme con te. 

Ame. E dire poi che egli non è venuto a veder- 
mi alla mia pensione ' che una sola volta ! 

Mar. Cosicché li troverà magnificameule cresciu- 
ta e mollo cambiata. 

Ame. {guardando intorno) Ma guardate un pa- 
drino mio . che graziosa casìna I 

Mar. {idem) Pare che il ragazzo abbia fallo mol- 
le belle conoscenze... le quali T avranno_,in- 
vilato nella loro cosina di campagna. - 

Ame. {trovando il codice sul tavolino) Toh !.. toh... 
il bel libro che voi gir compraste... affé che 
lo riconosco. 

Mar. È veiu ; sempre U) stesso... è il Codice. 

Ame. È ancora nuovo ! 

Mar. Sì , sì. . . il ragazzo ha molla cura delle 
sue cose. . . lo veggo bene. Ma che cosa vai 
sfogliando lì deutro? 

Ame. Vedile... il giorno , in cui gli donaste que- 
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sto lif>ro > io portava alla mia cinta un fio- 
rellino , che aveva colto all’ Havre... egli me 
lo chiese... ed io lo misi in mezzo a' due pa- 
gine. {tutta allegra trovandolo) Eccolo!... ec- 
colo!... secco secco, ed appassito. .. Bravo! 
£ una vera gentilezza l’averlo conservato per 
tanto tempo! 

Mar. Fa piacere anche a me ; poiché si vede che 
Armando non dimentica facilmente. . . e che 
se non venne più spesso a trovarti , è che non 
ne avrà avuto il tempo. E come no ? quan- 
do si deve ficcarsi nel capo di questi messa- 
li? {Amelia rt'poHa il libro sulla tavola) Mi sa 
miU’anni di sentirlo a parlare : quanto ne de- 
ve sapere a quest’ ora! un sapiente, ‘mio fi- 
glio! un Salomone! 

Jme, {guardando ai cancello) Padrino, è lui. . . 
l’ho riconosciuto... Eccolo .. 

Mar. {con emozione) Lui!... Ah! ah!... cos’ è? 
la gioia mi prende alle gambe... ho le tra- 
veggole. 

SCEIVA TU. 

Abuando, e detti. 

Ann. {entrando senza vedere suo padre) Dei fore- 
stieri che mi domandano ? ( riconoscendo suo 
padre si getta nelle sue braccia) Mio padre! 

Mar. {abbracciandolo) Oh figlio mio ! come son fe- 
lice nei rivederti. 

Arm. Ed io pure , padre mio , io pure. 

Mar. Era un po’ di tempo che non l’avevo que-, 
sta gioia! , * 
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Arm. Io non rinvengo in me dalia sorpresa. Co- 
me mai voi qui ? a Anteuil ? 

Mar. Ho lasciato Havre questa mattina per ri- 
prendere dal collegio Amelia che ritorna ad 
abitare con noi. 

Arm. [salutandola) Madamigella Amelia!.,. 

Mar. Madamigella... che tono cerimonioso! ohi- 
bò! abbracciala alia buona. È Amelia... la pic- 
cola Amelia con coi fosti allevato e cresciuto 
assieme. 

Ame. [sorridendo) E che sì che non mi conoscete 
più ? 

Arm. Difatti dacché non V ho veduta si è fatta 
molto grande, molto bella. 

Ame, Vi sembra ? 

Mar. Lo credo io... a queir età si allunga pre- 
sto la malerba... è un bel pezzo di maschiot- 
la ; e buona da maritare ehn ! 

Ame. [per farlo tacere) Padrino!... poi!... 

Mar. Mettiamola via ; ne parleremo più tardi. 
Dì un po’ ragazzo , come va la salute ? lo 
studio ? 

Arm. Tutto ì^ene, papà; 

Mar. Ho veduto sulla tavola il tuo codice, que- 
st’ è un buon segno... vedo che tu sei volon- 
teroso di lavorare... assesta lo.. 

Ame. Oh come sarà contenta la vostra buona ma- 
dre allorché al nostro arrivo le racconteremo 
i vostri progressi. 

Arm. Ah mia madre! ancora non mi deste nuo- 
ve di lei : sta bene ? 

Mar. Gode salute, la Dio mercé. Mi ha incari- 
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fiato di farti mille e mille carezze, senza con- 
tare queste due paia di calze di lana che eHa 
stessa ha lavorate co’ suoi ferri, e che mi ha 
cacciato in saccoccia perchè io le le consegni. 
( te trae di taccoccia e gliele dà) . 

Arm, ( con piacere ) Oh la ringrazierete da parte 
mia ( le pone sulla tavola ). 

JUfar. Voleva pur anche caricarmi d’un boccale 
di sidro (ridendo), gnor si, di sidro... oh, sì pro- 
prio, che gli dissi io: cosa U salta? Quando 
verrà a vederci ne beverà quanto ne vuole; 
a Parigi beve vino. Mu che bai pel capo 7 
sei distratto, stralonato. 

Arm, ( scuotendosi ) lo ? 

Ame. Vi disturba forse la nostra visita ? 

Arm. Oh ! che dite mai ! È là sorpresa... la gio- 
ia... poiché non vi aspettava. 

JtJar. Ah, è la gioia ! Alla buon’ orai Dunque li 
dicevo che... 



SC£tVA Vili. 

Feliciano e delti. 

. . A 

Ftl. [correndo) Armando... vieni, ti cercano... 
Arm. [afferrandolo pel braccio) Silenzio... è mio 
padre. 

Fel. { Oh diavolo! ) 

Arm. (presentandolo) Il signor Feliciano Larochev. 

avvocato, e mio amico. 

Mar. [levandosi il cappello) Un avvocato! 

Fel, L’amico mi gonfia. 
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Mar, (Sarà il padrone di questa casa certamente.) 

Fel. {salutandolo) Signore... madamigella.... il 
mio ossequio... (11 buon papà non è Lavater). 

Mar. {ad Amelia) Saluta dunque. Amelia. Siete 
voi. 0 signore, ebe accordate ospitalità al mio 
picciotto ? 

Fel. Io? Che dite? Voi siete io casa sua. 

4m. Casa sua 7 ( stupita ) 

Mar. Tu hai una casa di campagna ? 

Arm. ( sotto voce a Feliciano } ( Imbecille ! ) 

Fsl- (Ab ! ho fatto una frittata ! } No. no. vole- 
va dire, casa nostra, giacché appartenendo ad 
ambedue, è tanto sua che mìa, e... 

Arm. Abbiamo preso io comune questo casino 
io aibito* 

Fsl. Ecco. 

Mar. Diaminel Ma dite mo’ ragazzi: gli è ben 
bello; dev’essere anche ben salato? 

Arm. Oh, alla campagna... 

Fel. Gli afdtti sono per nnlla. 

Mar. Davvero ? 

Arm. £ poi si gode di una tranquillità che gio- 
va molto al lavoro. 

Fel- La verdura... l’aria pura... niente di me- 
glio per sprofondarsi nello studio delle leggi. 
Licurgo, Cicerone , Demostene, lotti i sommi 
giureconsulti deiranticbità andavano a studia- 
re fuori delle mora, extra muros. 

Mar. Allora è un’altra cosa. Quando serve per 
lavorar meglio. .. e che non costa molto caro.. 

Fel. Capirete , che senza di ciò, le finanze sco- 
lastiche... 



Digitized by Googl 




ATTO PRIMO : 27 

Mar, Per bacco! dacché sono qoi si può dire io 
casa toa, mi verrebbe voglia di non ripartire 
che questa notte col convoglio delie undici^ 

Fel. (Ahi! ahi!) 

Arm, ( Che idea gli salta in mente ! ) 

Mar, Cosi potremmo pranzare con le e divertirci 
assieme tutta la sera. 

Arm, ( a Feliciano sotto voce ) ( E le mezze virtù 
che stanno per arrivare ! ) 

Mar, Ah ! che ne dici tu, figlioccia ? 

Ame. ( afiegra; Certamente, padrino mio, io non- 
domando di meglio. 

Mar. Allora la è della, noi restiamo qui. 

Arm, ( sforzandosi ad essere allegro) Davvero? Oh ! 
come sono contento: 

Mar. Passeremo la notte sulle ruote... ma per upa 
volta non si dimagra. Dormiremo con più piace- 
re domani nelle lenzuola: non è vero, Amelia? 

Arm, ( sotto voce a Feliciano ) Come allontanarli ? 

Fel, Non so proprio il come ! 

Arm. Eppure converrà trovare un rimedio. 

Mar. Ebbene, cos’almanaccate là tatti e due ? 

Arm. Nulla... gli è... che... 

Mar. E che ? Ti siamo forse d* incomodo? 

Arm. D’incomodo... oibò, che dii« mai? 

Ame. (fissandoli ) Questi signori avranno forse al- 
tri progetti... 

Mar. Altri progetti ! 

Arm. Difalli... non calcolando d’avere la felicità., 
la fortuna di rivedervi... 

Mar. Ebbene, avanti.,, non aver riguardi, dim- 
mi la verità... 

P 
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Arm. Avevamo progettato di recàrci a Parigi. 
Fel.'È l’epoca degli esami... delie conferenze. 
Armando deve essere esaminato questa sera 
stessa per la prima Tolta dai professori della 
facoltà. 

Jlfar. Oh! ohi dai professori... che ti sembra* 
Amelia ! il nostro Armando che va a parlare 
'.dinanzi ai professori. 

Arm. Ma poiché voi siete qui... rimetteremo a 
un altro giorno. 

Mar. No... no... non voglio... il dovere innanzi 
tutto; ci mancherebbe questa* ch’io venissi a 
Parigi per distornarti dal tuo lavoro. 

Arm. No* no* papà mio... 

JMar, £d io dico di sì. 

Fel, Questo si chiama parlare da saggio. 

A/or. Ci rifarai alle vacanze... e coll’ usura. 
Arm. Ve lo prometto ; verrò a passare con voi 
tutto il tempo di cui potrò disporre. 

Aiar. E intanto va, borri ai tuoi studi, figlio mio. 
Ame. ( Eppure, non ci credo io, a questo esame 
di notte ). 

Afar. Noi dunque ti lasciamo. 

Fel. (Siamo salvi!) {rumore di vettura di dentro) 
Arm. ( Oh, cielo! ) 

Fel, (£ una vettura che. si ferma al cancello ).^ 

Arm. (Olimpia senza dubbio). - 

Fel. ( (!orro a trattenerla ) ( fa P^r uscire, OUm~ 

. pia comparisce) 

Arm. ( Troppo tardi ). 

Fel. ( Siamo fritti ). 
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'SCE.lfA IX. 

Olimpia e detti. 

Oli. Come... non c’ è nessuno per rice?ermi,per 
offrirmi il braccio? 

A:ne. { Una donna ! ) 

Mnr. ( Una signora ! ) 

0/<. In fede mia siete mollo genlilt, molto ga* 
lanti. 

Arììi. ( Che imbroglio» sudo freddo ! ) 

0/<. Oh, voi avete genie... perdono... nona^e- 
vo veduto... {fissando Martin con latente) 

Mar. ( Ha la vista corta ; è miope... è una gran 
dama ). 

Oli. { Bella festa antica l) [facendo una riverenza 
esagerata) Signore... 

Mar , Madama. ( ad Armando ) Chi è quella bella 
signora ? 

,Àrm. È... ( che devo dirgli ? ) È... 

Fd. [ presto ) Una cliente ( in aria di mistero ri- 
spettoso ). 

Oli. Come ?... che !... 

Fel. ( piano ad Olimpia ) ( Tacete J prudeo 7 a ! ) 

>irm. Sì, Una delle'cliehti del mio amico Felitiano. 

Oli. ( Vogliono proprio cb’ io lo sia ). 

Fd. La Contessa Crakoriska. 

Arm, Una polacca. 

. Mar. Diamine I Saluta, Amelia, da brava ! 

/’e/. Viene per consultarmi su d’ una lite peo- 
dente... 

*4 
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Mar» È giuslo, voi siete avvocalo. 

Fel» Un processo di separazione. 

Oli ( Oh, graziosa ! ) (ride) (È ben trovata !) 

Arm» È una signora inieressanlissinja. 

Mar, Lo credo. 

Arm. Ma disgraziata nel matrimonio. 

Oli» ( fingendo dolore ) Oh , sì ! sventuratissima ! 

Fel. Unita a quindici anni con un mostro, ui.o 
scellerato. .» 

Oli. {come iopra) Pur troppo! . : 

Mar» Davvero ? poverina ! 

Arm. Che le ha rapito lutto : che la tiene ne- 
gli stenti. 

Oli» E che mi balte , signori miei. 

Mar. Possibile ! 

Fel» Vi ha battuta ? 

Oli» Si, mio caro , quel mostro ha osalo alzare 
la canna su di me, una discendente dei Cra- 
koriski. 

Mar. Una discendente dei CrakoriskL 

Fel. Vi ha battuto?., bene., questa è una fortuna. 

Mar. Come un» fortuna ? 

Fel» Per )a causa, per la vittoria. 

Ann» Ingiurie... maltrattamenti... sevìzie gravi, 
articolo 228. 

Fel. { urtandogli le spalle ) 223, bestia ! 

Mar. [dasè) Come ha il codice sulle dita, mio 
tiglio, {forte) Ah ! madama, io vi compiango... 
da oggi in poi leggerò tutte le mattine la gaz- 
zetta dei tribunali , per avere nuove della vo- 
stra lite. 

Oli. { salutando) Signore... 
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Mar. Via, Amelia : tira la tua riverenza. , 

FeU ( a Olimpia ) Degnatevi di- passare nel mio 
gabinetto, signora Contessa, mi spiegherete le 
vostre querele. 

Oli. ( soiiovoce ) C* è del Madera ? 

Fel. ( come sopra ) £ biscotti. ( presentandole la 
mano, e ad alta voce.) Favorite, madama. 

Oli. Che farsa ! 

Mar. {accompagnandolo) Bene, signor avvocato, 
difendetela con calore, fatevi onore. Povera si- 
gnora ! Guarda mo’ una Contessa, una discen- 
dente dei. ..Il tuo amico ha'una beila clientela. 

Àrm. Oh, egli è fortunato. 

Mar. A proposito, prima di lasciarti devo contar- 
ti la tua mesata. Siamo alla fine del mese*., 
e le acque devono essere al basso. 

.^rm. Sono a secco. 

Mar. Aspetta, ora U conto il denaro (trae una 
borsa di cuoi e va a contare il danaro sulla 
tavola a destra ), ■ 

Àme. {avvicinandosi ad Mrmando e a voce bassa:) 
Signor. Armando, voi siete l’unica sua gioia, 
1’ unica sua speranza , non distruggete i suoi 
sogni di felicità, ve ne prego. 

Arm. (commosso) Amelia... e voi potete credere... 

Àme. Silenzio ! ( additandogli Martin ). 

Mar. ( ritornando ) Ecco la somma, cento franchi 
in oro, e un rotolo di cinquanta franchi in 
tanti spiccioli, così avrai della moneta. 

Arm. ( prendendo il denaro) Grazie , padre mìo f 
grazie. 

Mar. £d ora » picciotto mio , abbraeciami* 
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i4rm. Addio, padre mio... addio Amelia. > 

Amtf. Addio, signor Armando. . 

.Afar. Lavora, e disponi io modo da poter veni- 
re a passare le vacanze con noi. Io vado ad 
aonnoziarlo a tna madre. 

Arm. Si, sì, contate su di me. 

Mar. La. buona donna-!... non starà nella pelle 
allorché al mio arrivo le dirò: ben presto 
tn rivedrai tno figlio. A rivederci, fa i miei 
complimenti al tuo amico >1’ avvocato. 

Arm. Grazie per lui, a rivederci, fate buon viag- 
gio, un bacio alla mamma. 

Mar. Avrei volato rimanere più a lungo con le, 
ma tu hai affari, sei atteso dai professori.... 
pazienza. Vieni, Amelia, vieni, che non avesse 
da ritardare per causa-nostra. Buona fortuna, 
e scrivici sabito come le ne cavi dall’ esame. 
Ora ho finito e me ne vado. Addio t addio. 
( stringe ancora una volta la mano a suo figlio 
ed esce dal fondo con Amelia. Armando li accom- 
pugna f quindi ritorna a sedersi pensoso ]. 

» SCEWA X. 

Abuando , Feliciano , poi Olimpia. 

Fel. ( comparendo sulla porta ) Sono parlili. ( ve- 
nendo a battere sulla spalla d^ Armando) Sai 
che quel tuo padre è un brav- uomo. 

Arm. Si, e qualche volta mi rimprovero, di tra- 
dire la sua confidenza. 

Fel. ( avvicinandosi alle camere ) Venite . bella 
Polacca, potete avvicinaryi. ^ 
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Oli. {éniranio e ridendo «gangfccrafawenfe ) Ah ! 
ab I r invenzione fa magnificat ed il papà se 
l’ è bevala [stendendo la mano ). Oh virinolo 
e credalo vegliardo, io U benedico. 

A rm. ( dispiacente) Olimpia !... 

Oli. E la forosella ingeona che non parlava*, 
ma mi fissava in vollo con due occhi da tar 
paura. Sarà una vostra passione d’infanzia, 
non è così? an amore pastorale. 

Arm. ( serio ) Essa è la figlia di un amico di 
mio padre , nna povera orfana che egli ha 
sllBVSlfii* 

Oli. Colla bottìglia e il latte di capra ? 

Arm. Oh via ! ancora nna* volta, smettete questi 
6cli6rzl« 

Oli. Come siete amabile ! Io scherzo ■ e tu vai 
in collera. Se mi hai invitata per tenermi 
il broncio , era ben meglio che mi lasciassi 

a casa mia. , 

Fel. Diffatti ella ha ragione, su via, ridi tu pu- 
re, non farci il burbero. - 

Oli. Io che per venire da voi , voltai le spalle 
ad un signore che mi faceva dichiarazioni 

di fuoco. 

Fel. Un adoratore ! , r ^ 

Oli. Certamente. Un vecchio ricco sfondato che 
mi offre il suo cuore e la passeggiata alla 
l^airie per il fine legittimo. 



Fel. Storie ! 

Arm. E vol i’ accettaste? ^ . t, 

Oli. Io no, lo «dele... ingrato, e vi J>o 
calo il creso a voi, ma se segnitate a farmi 

qael gragnoi*. 
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Arm, Perdono» perdono , mia cara Olimpia... voi 

A "OQ che voi. 

Oli. Già SI vede..; E quel hraccialeUo che mi 
avevate promesso ? 

ilm, É ordinalo... ve Io porterò domani. 

® quanto pare ritornate 
^>^ando òaeta, 

rumore dt dentro) 

Si* nh ‘*^”**’f ^ signorine crinoline. 

rei. Oh ecco la banda gaudente. 

SCEI¥A XI. 

* "*”*^* * Annetta, Cleua , Giorcina, 

Lorenzo e detti , due fac~ 
chmt delia strada di ferro, ; 

^glorno”^*^^*^ ^ giorno, Armando , buon 

Fis. Salute al nostro Anfitrione. 

r^^\**^***'Sf^ passeggiata , creature mie! 
g!ò Uh è il gran bel luogo! 

Ann verdura, io sono campestra. 

od «» albero 

« Viva la gioia , viva T amor. 

Morte alla noia , morte al dolor». 

£f vS“ 3"ir™r ’ 
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eie. (ridendo) Ah il sao coupé» .Madamigella 
du coupé ! ■ 

Gio. Che spolvero perchè ha la carrozza. 

Ann. Un anno fa veniva alle prove in zoccoli.- 
Gio. ( trovando le calze e spiegandole ) Oh le belle 
* calze! (tutti ridona). 

Ann. DUe» Armando, sono per voi queste calze? 
Arm. (imbrogliato ) Eh! sono del mio giardiniere 
( ridono tutti ). 

Oli. Dico, signori ! non vi sembra ebe sarebbe 
ora di mangiare? 

eie. L’aria pura mi ha svegliato un appetita 
rabbioso. 

Ann. Io ho nna fame da divorare le pietre. 
/VI. Preziose ? Come Ciéopatra... che le beveva 
nell’ aceto. 

Ann. Ho una fame che pUiono due. 

Gio. Annetta , tu bai la lupa ; prima di partire 
da Parigi bai divorato sei pasticcetti caldi. 
Ann. Non m’ hanno toccato un dente. 

Arm. Un po’ di pazienza, signorine. Attende un 
invitato e poi... 

Tutti E chi mai? . . 

eie. Do principe russo? 

&to. Un americano? banchiere? 

Ann. Uno Sceik Arabo , un Ospodaro ? 

Pel. Qualche cosa di consimile. 

Cha. (entrando) Oh, eccomi, esatto come nna cam- 
biale. 

Tutti Cbaranson ! ' * 

Oli, Cielo! fsi volge per non esser veduta). 

Arm. Venite, alla One, interessante amico, te- 
mevo che ne mancaste di parola* 
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Cha. Sono incapace. Vi porto il melone. 

FeL (prendendogli il braccio) Bravo , cosi ne avre- 
mo due. 

Cha. Ah ! ab ! che caro burlone ! 

Arm. (sotto voce) Avete la somma ? 

Càa.(Sì, parte in merci, come yi ho detto... 
e parte...) 

Jrm. (Sta bene, firmeremo al dessert). 

(Fra la pera ed il formaggio). 

Cha. (Su via, presentatemi a quelle signorine, 
ve ne prego). , 

Fel. (presentandolo) Volontieri. Belle damine, vi 
presento il signor Gbaranson. 

Cha. (trovandosi in faccia ad Otfmpfa) Ob , ma 
non mMnganno, madamigella Olimpia! 

Oli. (da sè) ( Abi ! ) 

Ann. (sottovoce) Ob! on incontro! 

Arm, Voi la conoscete ? 

. Cha. Per bacco , io sono... 

Oli. (Tacete !) Un abbonato ai posti d’orchestra. 

Cha. (sottovoce) Come siete qni voi? per qnal com- 
binazione? 

Oli. (fingendo gelosia) Sapevo che tu dovevi tro- 
varti qni, traditore. 

Cha. Davvero! per me.. . questa donna m’ado- 
ra... non c’è a ridire... m’adora.- 

Lor. (entra con Bastiano e un facchino della strada 
ferrata che portano una cassa che depongono al 
mezzo del teatro). Signore , hanno portalo dalla 
strada di ferro questa cassa< per voi. 

Arm. Una cassa ? 

Cha. (a Bastiano) Sì , si , posate là. 

Oli. Che c’è? una sorpresa! che c’è li dentro? 
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Tutti Oh vediamo, vediamo (5'act;ù;tnano alla cat- 
sa e V aprono), 

Cha. Sono le merci di cui vi parlava. 

Oli, Oh delle stoffe di tappezzeria! ., veh quanti 
giocattoli. 

Già. E dei fischietti! dei pifferi! oh bello! (su- 
$urro come alla fiera). 

Tutti Oh dei fischietti ! (ciascuno ne prende uno). 
Cha,[ad Armando] Ve l'avevo detto che erano mer- 
canzie da smaltire (acilmen e. 

Àrm, Vecchio ladro! 

Pel. Scortichino va ! 

Ann, Ma infine si mangia , o non si mangid ? 
Pel. Intanto che s’aspetta propongo una galoppa. 
Tutti Abbiamo fame. 

Lor. {annunziando) 11 pranzo è in tàvola ! 

Arm. Oh bravo! a tavola» 

Tutti A (avola. 

Pel, Viva la gioia. • ‘ 

Tutti (dando mano alle donne escono valgando •> 
. canthndoj, , 

Siamo, nccelli di passaggio , ' ■ . 

Profittiamo dei venti anni , 

Verrà il tempo d’ esser saggio > 

In sul fior dei quarant’anni* 

Viva la gioia , viva Tamor. 

Morte alla noia, morte al dolor! 

(Tutu si accompagnano coi fischietti t e calala tela), 

\ 

nitE dell’atto privo. 
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( 

all’ Havre In casa nfavtln# 

Camera terrena che dà snl giardino, alla prima quinta: 
a destra , porla che conduce alla cucina , nel fondo a 
sinistra porta che dà io un vicolo e che condnce alla 
eantina.Gran porta vetrata nel fondo alla prima quin- 
ta di destra , una credenza , sopra una gerla posta per 
lungo. A destra dopo la porta della cucina, una tavo- 
la con sette coperti , la tovagiia è stesa e vi sono pnre 
ì mautiii e le posate, sui dinanzi della scena a sini- 
. stra , sedie e tavolo accanto alla pòrta del fondo , un 

Ì orta-maotello , un orologio, porta alla prima quinta 
i sinistra* 

SCEIVA PRIIHA. 

t - , ■ « 4 

Gekotieffà e ^9iel]a. 

ÀìTalssarsi della tela , Genovieffa dispone delle frvU 
ia su éTun piatto, nella tavola a sinistra, Ame- 
lia pone dei fiori in un cestello , suonano h ore, 

Gen, ( ascoltando f orologio) Qunitr^oTe,.» e questi 
sigDori non sono ancora ritornati*., ecco poi 
come mi faccio il sangue agro. 

Ame, Non sei ragionevole , malrina mia , sono 
appena due giorni che Armando è tornato da 
Parigi , ed è ben naturale che suo padre lo 
conduca a salutare i suoi amici che da tre 
anni non ha veduti. ' 

Cren. Sicuro ) ben detto; gli amici prima della 
famiglia , prima della madre, feri aveva da 
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mostrargli il giardino... gl’ inoesti... le bar- 
batelle t Ì6 piante di fragole... lolla la casa 
dalla canlìna al granaio... e poi... che so io? 
Marlin trova sempre qualche ragione per ac- 
caparrarsi mio figlio con lui. Dammi le pere. 
Come se io non avessi lo stesso diritto che lui i 
Alla fin la dico , è nn tradimento di portar 
vìa ad una madre la sua creatura. 

Jme. {prendendo le pera dalla credenza e dandole 
a Genomeffa) Sapete cosa faremo? Domani io 
chiuderemo io casa a chiave e lo terremo per 
noi... per noi sole^.. tulio il giorno. ■ 

Gen. Si... si. . .così Marlin nón potrà rubarce- 
lo. Ah labi sarà una bella burla , e la' me- 
rita , veh ! quel signor padre genitore, per- 
chè ha nn figlio avvocato! Io credo che lo 
raangorebbe se potesse. Egoista! 

Ame. Oh! eccoli, eccoli, entrano nel giardino, 
io li sento, 

Gon, Oh , speriamo che mi sarà concesso d^aver 
mio figlio con me , alle tante! 

SCEIVA II* 

Arhando , Martin e delle. 

Arm. [uscendo al braccio di suo padre) Mia buona 
mamma ! ( l' abbraccia ). 

Gen. Troppo gentile a ricordarvi di me... 

Mar. Su via , bronlolona , non grugnire perchè 
siamo io ritardo. 

Gen. Sono cinque ore che Siete fuori , dD^ue ore;» 
scusate se è poco. 
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Arm La colpa à di mio padre » io lo àffrettavo 
ad ogni ìslaote di ritornare. 

Cen. Già sono le sne ! ti pare che (no padre deb- 
ba pensare agli altri ? a sua moglie... quello 
è no vecchio egoista! Mettiti là. Siedi» ta- ' 
pazzo mio. 

Ame . (apparecchiando la tavola)^ tempo, signor 
Armando , che leniate un po’ di compagnia 
a vostra madre. 

Gen. {sedendogli accanto) Figlio mio ! mio chern- 
bino!... mi sei vicino, finalmente. 

Mar. Vedrete che adesso lo sequestra tutto per 
sè; va là, mettitelo in saccoccia. 

Ame. Mi sembra che abbiate fatto la parte as- 
sai grassa ai suor amici e conoscenti. 

Mar. Che vuoi , fantoccia mia! Ora è rum), ora 
è Fallro: non rifinivano mai' di cfarlare edo> 
mandare e poi , passando ’ dal porto, siamo 
stali a vedere il bastimento di Dubourg. Quel* 

- l’ottimo amico fa vela questa sera alValzarsi 
della marea-; anzi, mi promise di venire a 
mangiare la zuppa con noi. 

Ame. {allegra) Buono ! Metto un coperto di più : 
questa è una bella improvvisata.' 

Gen. [a Armando che è assorto) Ma parla dunque.^, 
dimmi qualche cosa. Sembra che tu non sii 
conleuto di trovarti tra noi... accanto a me. 

>(rm. Buona madre, e potreste dubitarlo? 

Gen. Non sono contenta di le ! Da che tu sei qui , 

(e ne stai estatico..; ingrugnato ; a cos;' ] rosi? 

Ame. (piccante) 11 signor Armando pensa forse a 
Parigi ? 
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Arm. Oh , ma che dite mai ? 

Gen. Come ti sarai annoiato , eh , figlio mio, tro> 
vandoti solo in quella gran città che io dete- 
sto perchè rnba i figli a noi , povere madri. 
Ne sarei morta se non ti fossi fatto premura 
di ritornare^ 

Mar. Senti come ragionano le donne ! Volevi te- 
nerlo sulle ginocchia , perchè imparasse il co> 
dice attaccalo alle tue gonnelle? 

Gen. Come sei noioso !... lascialo dire, sai, figlio 
mio, ma credi che al mondo non c* è cosa mi- 
gliore... 

Arm. Che la tenerezza d’ una madre , e il tetto 
paterno. 

Mar. {sedendo alla tavola) Sentiamo , bronlolona ! 
Tu che ti lagni del passato , perchè Arman- 
do visse per tanto tempo lontano da noi , a- 
deSso eccolo là , forse che non metterai super- 
bia quando verranno a chiedere del signor Ar- 
mando de-Marlin , Tavvocalo... e che la casa 
sarà piena di carta bollala... df srartafacci... 
e di litiganti che non se ne andranno di qua 
senza svenarci di bei marenghi gialli di padella? 

Gen. Oh sì , sarò superba , felice. 

Àme. (venendo accanto a ‘Martin , asciugando un 
piatto) lo intanto voglio andar a sentire il si- 
gnor Armando , quando difenderà la sua pri- 
ma causa. 

Gen. Ed io!... quand’anche dovessi passare tutta 

' la giornata al tribunale , e portarmi il pranzo 
nella mia borsa. 

Mir. Quel giorno , moglie, ne faremo saltare dei 
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turaccioli* Voglio eh© si balli* •• che si faccia 
delle pazzie... e se non li basta... se ti abbi- 
sognano dei bambocci da collare , ebbene, se 
ne farà stampare anche di quelli, la mercan- 
zia non è rara (guardando Amelia che è rima- 
sta ad ascoltare J , e In ne avrai , sarai non- 
na : dico bene , Amelia ? (Amdia abbassa gli 
occhi e torna alla iawlaj. Un po’ dì pazienza 1 
[si suona alla porta del giardino) Suonano... va- 
do ad aprire (alzandosi) ; e tu , nonna , se tu 
andassi a vedere che hon si abbruci l’arrosto? 
Gen, Non c’è pericolo. 

Jfar. Non fa nulla , la a vedere. 

Gen. Ma che sega ! 

Alar, (facendola alzare) Ma va dunque: oh, Si- 
gnore ! che coropiendonio ! (a66as*ando la noce) 
Non capisci che voglio lasciare il ragazzo con 
Amelia ? È tempo che e’ si dicano le cose. Già 
ne abbiamo parlato insieme, ed egli mi pro- 
mise... 1 , , 

Gen. Ah si, si, capisco (ella entra ih M 
Un V accompagna fino alla porta,' quindi esce càn- 
Ucchiando , e 'guardando i due giotùni).^ 

SC£1VA llf. 

Amelia e Armando. 

Arm. (seduto alla tavoìq e da sò) (Quanta gioia 
in quelle anime oneste ! Come vivono lidaciosi 
della loro felicità!) 

Ame. (da iè) ( Noa uno jsguardo per me !) 
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Àrtn. (Ed io dovrei distrag^gere i l 9 ro sogn| fe- 
lici!..* palesando che.. . Oh, sento phi^ noa 
ne avrò mai il coraggio! ) 

Ame. (ai'vtcìnandost ) Signor Armando... 

Arm. Amelia... 

Ame. Ascollalemi ; poche parole e io fretta, che 
potremmo essere sorpresi , ed io non voglio 
che alcuno sappia quanto sono per dirvi. 

Arm. Come siete Inrbala ! Amelia... 

Ame. Signor Armando , dal giorno in cni giunge- 
ste in questa casa, io ho osservata la vostra 
tristezza. Voi non siete più con me quale erava- 
te un tempo: ìiiQue vi annoiale, lo indovino. 

i4rm. Amelia..., 

i4me.Voi non siete felice, ne sono certa 1 pro- 
getti vagheggiali da vostro padre sul nostro 
avvenire sono forse la causa del vostro sofifriie. 

Àrm. E potreste supporre?... 

Ame. lo non suppongo nulla ; ma se le vostre in- 
clinazioni fossero diverse , se vi mancasse il 
coraggio di parlare francamente ai vostri ge- 
nitori , pensando al dolore che no provereb- 
bero, ebbene, siate sincero con me; palesate- 
mi il vero, io non voglio che un (al dispiacere 
gli sia recalo da voi ; riQuterò io, il rifiuto gli 
sarà meno amaro dal mio labbro, nè io cesfe* 
rò per questo di esservi amica... eten^e 
la mano ). . 

Arm. Voi avete giudicato il mip cuore sinistra- 
mente, Amelia... un gioirno... ben presto fQr> 
se... vi paleserò la cagione ^elmiq soÌTriref.. 
ed allora... 
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Mar, f di dentro J Armando, Armando. 

Anie. Qualcuno... silenzio. 

SCEU'A IV. 

Genovieffà dalla cucina , 

Martin e Feliciano dal giardino e delti. 

Mar. [entrando) Armando , ecco il tuo amico , 
r avvocalo. 

Ar»n. Feliciano ! 

Fel. Armando ! ( egli accorre e gli stringe la mano) 
Oli! amico mio, come sono felice di rivederli. 
Mar. [da sè) (Ecco che non avrà avulo lempo di 
• parlare ad Amelia ). 

Ann. Tu qui, e da qnanlo ? 

Fel. Appena, giunto , il mio primo pensiero fu 
di venire a salutare la tua famiglia. 

Mar. Che siale il ben venule, giovinotlo... gli a- 
' mici di mio Qglio sono amici nostri. 

Gen. Quantunque la casa non sia mollo grande, 
ci sarà sempre posto per essi. 

Fel. Mille grazie, madama ( vedendo Amelia e sa- 
lutandola) Madamigella... 

Mar, Amelia, Amelia , dico , da brava ! ( Amelia 
fa una riverenza) ' 

Fd. Se non erro ebbi di già il piacere d’ incon- 
trarmi con voi ? . 

Mar. Non fate errore, no; fu a Parigi, alla vo- 
' stra casa di campagna... un anno fa!,., ma! 

' come passa il tempo ! 

Gcn. io inyece lo trovai lungo I 
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Mar. E sapete perchè? A cagione di quel ragaz- 
zaccio, che mancò alia parola di venire, alle 
vacanze, ad abbracciare la mamma. 

J'tl' Lo studio... gli esami... una tesi da prepa- 
rare... 

Gen. Ma ora T aspettare è Anito. Egli è avvo- 
cato come voi. 

Fel. Come me... per Tapponto. 
il/ar. Dacci un bicchiere di vino; dico a (e, 
mamma. 

Gen. £ d’ ora io poi tu non ci lascerai più, non 
è vero, Armando? {ella e Amelia vanno alla 
‘ credenza a cercare una bottìglia di madera e tre 
bicchieri , che esse portano sulla tavola di sinistra) 
Aim. No, mia buona mamma , no... almeno lo 
spero. 

Mar Ed io ne sono certo. Qui io Havre tu ve- 
nisti al mondo ; qui io guadagnai colle mie 
braccia e co’ miei reni quanto occorreva per 
fare di' le un sapiente. E in Havre che tu pu- 
re devi assicurarli un avvenire ; c perchè tulli 
sappiano che devi la tua fortuna , com’io la 
mìa, al lavoro, farò porre il tuo brevetto d'av- 
vocaio in un quadro sotto vetro, e Io ìnchio- 
dertmo accanto alla mia gerla, {la segna a 
Ftliciano) Perchè con la gerla io cominciai 
a guadagnarmi il pane, signor Feliciano, e ve- 
dete ebe non ariossisco nel confessarlo. 

Fil. Possibile, signor Marlin ! voi siete stato ?.., 
il/or. ( sedendo e facendo sedere Feliciano ) Fac- 
chino sul porto d'Havre; ho, commissionario 
' (ride)., Ce n’è voluto, yeh, del sudore e delle 
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privazioni per allevare quel mobile là, e per 
assicurare alla nostra vecchiaia un tetto che ci 
copra, e un pane, e un giardino da spassarci. 
Quando guadagnavo tre lire, non se ne man- 
giava che due, e la terza andava a far i piccoli 
alla cassa di risparmio. Abbiamo avuto però 
dei momenti brulli ; signor sì : quanle volle 
questa brava donna si scaldava col fiato le dita 
intirizzite , mentre ambedue seduti sulla mia 
gerla, mangiavamo una cattiva zuppa ai sette 
venti. Ma ne consolava l’idea che il piccino era 
ben nutrito e ben riscaldato in casa della ba- 
lia. La sera, quando rientravamo nella nostra 
soflUta, si contavano i soldi guadagnati nella 
giornata , e se c’era benefizio grosso , si ab- 
bracciava col cuor contento ; e tira innanzi 
colla grazia di Dio. 

yel. Dovete andare superbo. Una fortuna forma- 
ta col lavoro, la pazienza... c l' onestà; ecco 
come la intendevano i nostri padri. 

Mar. £ i nostri padri non erano poi tanto be- 

. stie, no. Alla vostra salute, signor Feliciano. 
Su, giovinotto, trincate con noi. (prendendo c/a- 
scuno un bicchiere che Marlin riempie) Assag- 
.giate questo giallògnolo; sono veni’ anni ebe 
sbarcò da M idera; allora lo portai sulle mia 
spalle, ed ora lo porlo {bere) qui dentro. ( rì- 
dendo È meno pesante. 

Fel. {aizandosi) Perfetto...,. deli;tioso... Vefoijr 
non ne ha di migliore. 

Jfar. Vefour... chi è Vefour? 

Fel, Un magistrato di Parigi... un celebre magi* 
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fitràto... che dà soveDle da pranzo ai suoicoD- 
fralelli apprendisti. 

Gen» A proposito di pranzo ; spero che il signore 
non si rifiuterà dal dividere il nostro T 

Mar. Sentirete la mia cacciagione... un superbe 
tacchino che uccisi questa mane senza schiop> 
po nel mio cortile. 

Gen.Su vìa, Amelia, va a raccogliere delle frago* 
le per il dessert ; io corro alle mie casseruo- 
le. ( Amelia va nel giardino ). 

Mar. Ed io in cantina. A voi, giovìnotti, fate il 
piacere vostro ; sedete, passeggiate... uscite se 
ne avete voglia; basta che non vi facciate at- 
tendere dalla minestra di madama Martin.Ge- 
Dovieifa abbi cura del gallodindia, e non es- 
sere avara di cipollette. 

Gen. Sta tranquillo. Oh, ma prima andrò in giar- 
dino a cogliere rinsalata (ella esce dalla por- 
ta del giardino, e Martin dalla cantina ). 

Arm. Finalmente li si rivedel che bai tu fatto? 
da sei settimane che partisti da Parigi» senza 
dire nemmeno dove eri diretto? 

Fel Prima di tutto, mio caro, mi sono schifUto 
dai nostri creditori. 

Arm. Sottovoce !... 

Fel. Diavolo 1 hai ragione... l’avevo diroenticàto. 

Arm. Dunque , a quanto pare tu mi hai genero- 
samente abbandonalo alle loro grinfe? sono 
solo nelle male piste. 

Fel. Ingrato ! Tu mi accusi , mentre io ho pen- 
sato alla salvezza comune. 

Arm. Tu? 
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Fel, Taci un po' anche ta ! sii uomo {dopo aver 
osservato attorno e abbassando la voce). Ti ri* 
cordi di quella mia cugina di cui ti parlai 
qualche volta , e che dimora in fondo della 
Borgogna ? . * 

-4rm. Ebbene ? 

PW. Sono di ritorno dal suo castello ; tra otto gior> 
ni la sposo, e venni per invitarti alle nozze. 
Àrm. Oh, davvero? eh via! tu non puoi ristar 
dal celiare! * 

Fel. Oh , amico mio !... non perdoneiò mai a me 
stesso d'avere dimenticalo per tanto tempo 
quella creatura così adorabile. ' 

Àrm. È giovane , bella ? 

Fei. Sessantotto anni. ..e un' asma e la sciatica. 
Ma che castello! che campi... che fattorie, e 
un parco ! dei boschi... Oh , farò dei tagli , 
sta tranquillo , mi sono già inteso col fattore, 
un buon uomo che ruba a mia cugina con u- 
na tal grazia che è un piacere. 

Àrm. Ma , parli in sol serio ?... ammogliarti tu 
con una vecchia ? 

Fel. Che vuoi !... questo è il nostro fine. Noi bei 
gioyinolti del bel mondo terminiamo tutti nel- 
lo stesso modo. Quando il credito è spento , 
allorché si comincia a salire la rampa di Gli- 
chy , gli uni prendono servizio in Persia, al* 
tri fanno un buco nel fiume, e chi ha delle 
cugine le sposa. La dote paga i debiti , il cre> 
dito rinasce , gli amici . rimangono amici , e 
la vita non riesce mai di noia quando i mà< 
renghi ballano nelle saccoccie. 
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Àrm. Sòrìb "só'^ìii. 

tu. i^rehài il Ilio capitilo e vieni con mo. Il tem- 
po sóitanlò di fumare no sigaro , e di anda- 
re alia pòsta. 

Jrm. A far che? 

Ftl. Possono forse gli amanti lasciar passbre ab 
giorno senza vedersi , o ^nza ^riversi ? Fedi 
ginrarè d'ila mia Dnlciòea di darmi nuòve del 
suo tiroseccò. 

Arm. Pazzo che sei t è faor di proposito. 

Fel. E poi dobbiamo parlare di le, pbVéi^óTec- 
ichio : prèndere mfsnré èner^ichè , onde pre- 
venire ano ébàùdalò. lina vòlta ariimogllato ti 

f ireste del denaro per i dèibili più urgènti , e 
i fo garanzia ][>èr il 'riiùanénle. ti Ubèri bba 
vòlta per seinpré di ijaeùà bànàglia di Cha- 
‘fàhsbn » è fnltò Va soave ‘come sugli scivoli. 
ilfìH . iamàhoj Òh , mio buònFèU- 
cianó t À te dòvtò la ìnia salvezza. Sé tu sa- 
pessi ^oanlo ho SobéHol 

’ddbìtavo. 'Quel pòvero mio Agliuolo, di- 
ceva fra me, crederò che io lò dimentichi. 
AfaÒiàmò dùnque ad assicurarlo è pórre un pò’ 
"di baisaniò alle sue ferite. 

Ardi. Òh , grazie , grazie ! come SàrÒ felice ! 

Fel. thi> 

‘Jtr'm. Àmeiifa, che vedendo il mio inai umore do- 
dilava deir amor mio. 

Fri. *Ah, la Paini danquè , furfante! 
l£ròi. Òh élla è SI hnona , sì bella !... 

Fel, E bn aUfò che si fa impigliarò nel matri- 
monio !... 



Digitized by Google 




✓ • 

ATTO SECONDO 51 

JUar, {di dentro) Genovieffa » Amelia » e la posata 
l’avete messa , sbrigatevi. 

Fel. Presto! se tao padre ci piglia qui sarà im- 
possibile di foggire. {da sè mentre Armando va 
a prendere il cappello) (Sento il bisogno di pren- 
der aria; qui c’è un tal profumo di virtù, 
d’onestà , che mi dà il capo storno) ( $i sente 
ancora la voce di Màrtin di dentrOf e i due par» 
tono dal fondo). 

t 

SCENIA V. 

Mabtin , Gehovieffa. 

Mar, {venendo dalla cantina con un cesto di hot» 
tigliet va alla porta della cucinà) Genovieffa... 
che diavolo mi fai ? Dobourg sarà qui a mo- 
menti ed egli ha premura : è giorno di par- 
tenza , non farlo aspettare. . 

Getti {uscendo dal titolo) Eh, Dio mio, sono qui... 
si direbbe chè abbrucia la casa. 

Mar. D’ onde vieni ? 

Gen. Intesi a picchiare alla piccoTa pòrta e sonb 
andata ad aprire. C’è un signore che chiede 
di parlare a te solo. 

jlfar. Alla piccola porla ? se non viene tnai hes- 
suno da quella parte. Sarà qualche forestie- 
re che avrà sbagliata la casa. 

Gen. Ti dico di no , ha domandalo di papà Mar- 
tin , dunque papà Martin sei'tu, almeno o 
credo. 

Afar. {deponendo il paniere) Vediamo chi è , fqllo 
entrare. 
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Gen. {alla porticina) Entrale, signore» entrate 
{Charanson entra e saluta). 

Mar. Signore... 

Gen. ( Che vorrà mai da te ? ) 

Mar. (Uh ! io non lo conosco, non saprei ; va in 
cucina e bada al gallodindia che non abbruci). 

Gen. {parie guardando Charanson) (La è nuova 
però; venire per di là...) 

sceuta ¥I. 

CnABANSon e Martin. 

Cha. ( con dolcezza ) É al signor Martin che bò 
Tenore di parlare? 

Mar. Appunto... in che posso servirvi ? 

Cha. Signore , io vengo a voi incoraggiato dal> 
Talta considerazione che godete in questa cit- 
tà ; vengo per un riguardo. 

Mar. ( salutandolo ) Signore ; ( che mi si volesse 
nominare consigliere municipale ? } 

Cha. Si tratta di vostro figlio. 

Jlfar. Di mio figlio.... (fosse un cliente diggià! 
che fortuna ! ) 

Cha. Parigi è una città magnifica , non c’ è che 
dire... Ella è la capitale del mondo galante 
e sapiente... Ma nello stesso tempo è no a* 
bisso, un vulcano che divora le esistenze e le 
fortune con tal rapidità... 

Mar. Scusate... ma non capisco che cosa Parigi 
possa aver a fare con... 

Cha. Con vostro figlio? Eh, signore... la gioven- 
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<ìi vuole il suo sfogo... la vita non ba che 
una fuse lusinghiera.... e questa fase si vuoi 
goderla. 

Mar. Che pòssa essere appiccato se comprendo 
nalla. 

Cha. Vostro figlio è un giovanotto amabilissi» 
rno... egli ha mezzi fisici... belle doti mora- 
li... qaanr occorre infine per fare un matri- 
monio superbo... fortuna per lui d’ avermi in» 
•ontrato sul suo cammino. 

Mar. Come ? 

Cha. Se egli fosse caduto tra le mani di uno di 
quei furfanti dei quali il mondo pur troppo 
è popolato , tutto il suo patrimonio sarebbe 
sfumato. 

Mar. Dio mio ! 

Cha. Rassicuratevi, lo non sono uomo da impin< 
guarmi colle spoglie di un* onesta famiglia ; 
con 50 mila franchi voi sarete assolto. 

il/ar. 50 mila franchi !... mio figlio deve 50 mi- 
la franchi ? 

Cha. E forse qualche cosa di più, senza parlare 
degli interessi e delle spese ; ma regoleremo 
i conti con comodo. Del resto se la sommavi 
sembrasse troppo forte per sborsarla al mo- 
mento , ebbene , v’accorderò tutte le more 
desiderabili. 

Mar. Non è possibile. Qui c’è sbaglio.... come 
mai mio figlio può dovere a voi una tal som- 
ma ? Io gli pagava la pensione, l’ alloggio , i 
libri, tutto , più gli dava 20 franchi al mese 
per i suoi minali piaceri. 
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Cha Poh! una goccia d’acqua in un pozzo i 
Mar, 50 mila franchi ! Ma in cho può avere 
speso nna tal somma ! 

Cha Chiedetelo ai sarti, al trattori , alle tabac** 
caie, ai teatri, ed alle carrozze in coi conda- 
ceva al passeggio le figuranti dell’ Opera, 6 le 
cavallerizze del Circo. 

Mar. Che sento mai?... sono falmioato. 

Cha. Oh, i giovanotti d’oggi conducono nna vlla 
a vapore, e l’oro cola dalle loro mani , come 
l* acqua dalla fontana. 

Mar, No , no... è un errore vi replico... una men- 
zogna;dove sono le prove? mostratemi le prove. 
Cha. Le prove sono presso il mio usciere. ..cam- 
biali belle e buone in perfettissima regola, 
ifar. Oh! ma è un’infamia... un’infamia! (ca- 
‘ de avvilito su d’una sedia a destra). 

'Cha, Su via t mio buon signore, calma, filosofia* 
Non siete già il solo che si trovi in simili cir« 
costanze; posso assicurarvi che io vedo ogni 
giorno dei padri piangere e spogliarsi per pa« 
garmi i debiti dei figli , e... 

Mar. ( alzandosi con violenza e prendendolo per il 
collo) Ah ! miserabile! dunque è il tuo mestiere? 
Cha. Lasciatemi... lasciatemi... voi mi strozzate; 
Mar, Sarei tentato di fi rio. ^^utndi seacciandoloj 
Ebbene , io non pagherò. Che ? Ho logorato 
la mia vita per quanint’anni, ed ora perchè 
mio figlio è un... sciagurato , dovrei far pas- 
sare il mio povero denaro dalia mia saccoccia 
In quella d’ nn ma.«nadiero usuraio ? 

Cèa. Signore! moderale i termini! 
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Mar, ( furiotó) Tu lo sapevi eh’ egli aveva un pa- 
dre , una madre !... No , uoo pagherò... non 
pagherò. 

Cha. Siete oel vostro diritto. 

Mar, Sì » io sodo nel mio diritto , e comincerò 
ad usarne collo scacciarli di qui.... quella è 
la porta... esci e allMstante. 

Cha. (alzando la voce) Ah , voi volete uno scan- 
dalo? Ebbene sarete contento. Lo scandalo ci 
sarà. (Martin va a chiudere la porla de Ila cuci^ 
no) Io pure ho il mio diritto , e comincerò ad 
usarne facendo arrestare vostro Cglio. 

Mar. Sottovoce, per lutti i diavoli !... sottovoce... 
se la mia povera moglie,.. 

Cha. Ab ! io sono un masnadiero.., un infame... 
e qual titolo darete voi a colui ebe prende ad 
imprestilo con la certezza di non restituire? 

Mar. Ahi ! qual disonore! qual disonore ! perchè 
rendermi padre , mio Dio ! 

Cha. 11 signor Marlin è un uomo onesto , tutti 
lo sanno ; ma fra otto giorni non potrà dirsi 
altrettanto del signor Marlin figlio... ve lo as- 
sicuro. 

A/ar. Signore... signore... non fate, ve ne sup- 
plico... la mia povera moglie ne morrebbe dal 
dolore... ed io pure non saprei resistere alla 
vergogna , al disonore. 

Cha. (maliziosamente) lo non voglio fjr male a 
nessuno... voglio ricuperare il mio denaro e 
nuli’ altro. 

Mar. Ab figlio iudegno ! A te solo dovremo la 
rovina,., la miseria ! 
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Cha. Oh Dio mio , non è egli solo colpe\ole. Il 
cattivo esempio , gli amici... 

Jl/ar. Pare , ne aveva dei buoDì. 

Cha.E chi mai?... il signor Fcliciano Larocbe 

‘ ' forse? uno scavezzacollo che si spacciò con 
voi per avvocalo. 

Mar. Come ! mi ha inganoato ? B se è così, an- 
che Armando... 

C/ia. Vostro figlio è avvocalo come lo sono ic|: 
credetemi, vi compiango di cuore. 

Mar. [cadendo presso la tavola a sinistra) Aggira- 
to, schernito! oh è un assassinio! 

Cha. [ponendogli il suo indirizzo in mano) Ecco il 
mio indirizzo a Parigi. Rifletteteci , prendete 
tempo... le mie carte sono in regola, gl’inte- 
ressi crescono ogni giorno... ma la ve sira sol- 
vibilità mi rassicura completamente. 1 miei ri- 
spetti a madama Martin , ve de prego. Atten- 
derò la vostra decisione per sapermi regolare. 

Alar. Sì... sì, vi scriverò .. sacrificherò lesoslad- 

' ze, mi aprirò le vene io prima di pci mettere 
che il mio nome sia disonorato. Ma per pie- 
tà, o signore, abbiate prudenza, che non una 
parola possa far balenare a mia moglie la^no- 
stra disgrazia. 

Cha. Sa tale riguardo vivete pure tranquillo. 
Sono ben contento di aver fatto la vcslrajco- 
noscenza : al piacere di rivedervi { va per u- 
scire dal fondo). 

Mar. [ fermandolo ) Per dì qua per di qua [lo 

spinge dalla piccola porla). 
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SCEIV.i VII. 

Amelia, Dubourg^ poi Genovieffa, 
poi Martin, poi armando. 

Àme. {dal giardino) Venite, signor Uobourg , se- 
guitemi, il mio padrino è in casa. 

Gen. ( dalla cucina ) Buon giorno, capitano , sono 
un poco imbarazzala {con un piallo d'itìsalala). 

. Ma non v’ impazientale, or ora daremo in la- 

. vola ; è T affare d’ un minuto... sedete per un 
momento, capitano. 

Ame. {aiutando lamalrina ad apparecchiare) Eb- 
bene, dov’è dunque mio padrino? 

Dub. E che sì, che Martin manca airappello ? 

Gen. Lo sento che chiude la porta del vicolo. 
È andato ad accompagnare un signore che era 
qui cou lui. 

/Ime. E chi mai ? 

Gen. Che so io ? i mariti hanno sempre dei mi- 
steri per le mogli. 

J)ub. {ridendo ) Ah ! ah !... a quanto pure, Mar- 
lin è un discolo. 

Gen. \ht trista me, con quell’ uomo ! Aiutami a 
portar innanzi la tavola, Gglioccia {collocano 
la tavola in mezzo al teatro ). 

Dub. Avanti dunque, tiranno ! cammina ! 

À/ar. ( entrando e affettando gaiezza ) Eccomi, ecco- 
mi, ùmici miei. 

Dub, Vieni a prenderli una lavata di testa, ma- 
riuolo. A quanto pare, mostro che sei, tu ren- 
di infelice tua moglie^ - 
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Mar. CLe! Genovhfifa? Cos’è accaduto? Di 

cLe (i lagni? [prendendola per la mano). 

Cen. [scacciandolo comicamente) Sì..,, sì... fa il 
tarlufo perchè c’è gente. Chi è quel signore 
che fere tanti misteri per parlarti ? 

J/or. [imbarazzato) È... è un signore. 

Vub [ridendo) A Li ! si scoprono le magagne » 
mica mio... la barca pencolai bisogna am* 
mainare le vele. 

JHar. Ebbene... sì , è nn signore che veniva per 
alTari... degli affari che. . Fioiilmente poiché 
vedo appiirecebìato mi pare che Si possa da* 
re in tavola... Su via, portala minestra Cre- 
di forse che Dubourg abbia del tempo a per- 
dere? 

(ien. Vado , vado. 

Dub. [andando a porre il suo berretto sulportaman- 
fello in fondo) Difalti la marea si alza , il ven- 
to SI fila , e dovrei di^già aver levato l'anco- 
ra. IHn non volli prendere il largo senza ab- 
bracciare mamma Martin e questa cara ragazza 

ilmz. Capitano , siete sempre amabile. 

Mar. E Armando ?... duv’è » cosa fa ?... è forse 
partito ? 

Eccolo, [chiamandolo) Signor Armando > ve- 
nite, vostro padre vi chiama. 

Arm. [entrando aU grissimoJ Eccomi mia cara A- 
meVvd. [scorgendo Dubourg) Oh scusale signor Du- 
bourg, se non ero qui per ricevervi. Un ami- 
co , Un confratello... giunto da Parigi mi coo- 
dusse seco lui per stringer la mano a qualche 
canuiulu d’ università. 
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Jfar. Eh già» è sottinteso. Gii ètnici... gli ami- 
gì passano aranti a tatto. 

Du6. Che sì che lo rimproveri perchè si è fatto 
attendere ? (riiale con' Martin) 

Àrm, ( Ah ! ora spero che lotto si accomoderà . 

Quello sventato di Feliciano... 

Ame. favvicinandost'J A quanto sembra la presenza 
del vostro amico... vi rese la vostra gaiezza. 
Arm. Sì f ora sono tranquillo, rasserenato. 

Àme. E quel segreto che dovevate confidarmi ? 
Arm, Ora' che nulla' mi afiligge posso dirvelo: 
Amelia... mia cara Amelia... io vi amo. 

Gen, {entrando con zuppa e un'piaito/Ecco la ztip> 
pa : a tavola. Voi , capitano , qui in mezzo 
tra Amelia e me (comincia a servire). Arman- 
do , non viene il tuo amico? 

. Arm. Vi prega di cominciare senza driui. Ùu 
affare importante, che aveva dimenticalo , lo 
costringe a partire , ma al dessert... 

Mar. Sta bene , sta bene... faccia il suo corno. 

do; quando verrà , sarà' il beo ricevuto , e 
^ non perderà' nulla per essersi fatto aspettare. 
Duà. Vedo il mare in burrasca, amico mio. 
Mar. {contenendosi) Che? oibò! tati’ altro. .. tut- 
t* altro. 

Arm. (Cos’ avrà mai mio padro!) 

Duà. Mi dispiace cbe'frapoco devo abbandonar- 
vi , ma spero che la mia memoria rimarrà 
con voi , e che nelle vostre riunioni di fami- 
glia penserete qualche volta airamico Dubourg* 
Arm. Andate lontano , capitano ? 

Duà. in Australia, nientemeno. Un piccolo viag- 
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gio di cinque mesi senza mai vedere altro che 
cielo e acqua. La casa che noleggiò il mio 
navìglio vi pose sopra tutta la sua fortuna 
che sarà duplicata se potrò ritornare all’Ha- 
vre senza infortuni. 

Ame* [alzandosi per levare i piatti della zuppa) I 
nostri voti vi seguiranno, e vi porteranno fe- 
licità. ( Martin versa da here^ Amelia mite sul- 
la tavola V insalata. Genovitffa serve il gallodin- 
dia ). 

Mar, Tocchiamo alla salute di Dubourg. 

Duà. Alla vostra, amici miei { toccano e bevono ) 

Mar, ( dopo bevuto ) £cco : si sa come si lasciat 
e non si sa poi come si rivedrà. 

Dub. Confidiamo neiravTenire: non bisogna pen- 
sare a gnai. 

Afar. SI, Fa v venire... sì... si affatica bene spesso 
per assicurarlo, e poi un bel giorno... patatrac. 

Gen. La vuoi finire co' tuoi cattivi anguriì , uc- 
cellaccio ! 

Dub. Al momento di lasciarci npn si deve par- 
lare che di speranza. 

Ame. Ma che avete, padrino? 

Du6. Sei allegro come la nebbia. 

Gen, £ che sì , che la visita di quel signore ti 
hà messo di mal umore ? 

Arm. Mio padre ha ricevuto una visita? 

Gen. Un tale che non volle dire il suo nome , 
e si sono chiusi in camera. 

Arm. ( inquieto ) Ah l 

Mar. Senti, Dnbonrg, tra vecchi amici, come sia- 
mo noi , non si deve andare per le lunghe , 
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tanto più che il tempo stringe» e che tu deTi 
partire. Ta puoi fare nna buona azione , e 
rendere servizio a nn uomo onesto, a un no- 
stro antico camerata. 

Dub. Se la cosa è possibile, la farò con piacere, 
affé. 

Mar. Ti ricordi di Morisseau. 

Dub. Che si ritirò a Fecamp, con nna piccola for* 
luna guadagnata lealmente... sì, certo, me ne 
rammento. 

Mar. Egli è rovinato. 

Tulli Rovinalo? 

Dub. Oh, che mi dici I 

Alar. V ambizione gli fe* dar volta al cervello , 
volle fare come altri, giuocare alla borsa... 

Dub. Disgraziato I 

Alar. Ed ora conviene ch’ei torni al lavoro per 
guadagnarsi il pane come prima... 

Gen, £d è questa la bella notizia che vennero 
a darti ? 

Afar. Proprio questa. 

Dub. E suo figlio... egli a vera un figlio ? 

i/ar. Sì, un figlio... Tunica sua speranza... un 

- figlio adorato da sua madre. 

Dub, Che egli mandò a Parigi a studiare la legge 
come Armando. 

Jlfor. Ebbene, oggi egli è alT Havre... senza ri- 
sorse... cercando un impiego per vivere... e 
per tutto suo avere , non ha che T abito che 
lo copre. 

Gen. Povero figliuolo ! 

Dub, E che posso fare per lui ? 
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Mar» Prenderlo a bordo e condarlo con (e. ‘ 

Tutti Oh ! imbarcarlo ! 

€en. Gondarlo con lail Ma tn proponi una era* 
deità, Martin !...E la sna'famiglia? e sna ma* 
dre ? portarle via il suo figlinolo ? 

Mar. È egli stesso che lo desidera , ed anzi mi 
pregò di raccomandarlo a Dobburg; Tu mi di- 
cesti tante volte che saresti felice di avere con 
te un giovinetto attivo, istruito che potesse aiu- 
tarti nelle tne incombenze ; prendi quel pove- 
ro giovine. Te ne prego in nome della tua fa- 
miglia, in nome di sua madre che ricade nella 
miseria, e alla quale fenrse un giorno egli po- 
trà rendere col suo layoro il riposo e la vita 
agiata. 

Gen. ( si alza ed abbraccia suo figlio. Amelia lem 
l’insalata e serve il dessert) Oh come riograzio 
Iddio di- non avermi condannata a simile prova. 

Jhib. (prendendo la mano a Martin ) Marlin-, che 
hai ? 

Mar. Nulla... nulla ; taci. 

Ame. (Non so perchè, ma tremo ). 

(reni li sagrifizio però a cui si assoggetta quel 
povero giovine merita lode: fa una beila azione. 

Mar^ Dnbonrg , contai su te... ho promesso in 
tuo nome. Ritorna a bordo,- ove ben presto il 
mio protetto ti raggiungerà, e diverrà, spero, 
il tuo. Tu acconsenti, non è così 7 

Vub. (sarà stato pensieroso un' poco ) V amicizia 
ha i suoi doveri, ed io saprò adempirli. 

Mar. ( stringendogli le mani con emozione } Da- 
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bonrg, la è una buona azione che tu fai, e 
Dio te la noterà alla tua partita. 

Gen, Capitano, trattate quel bravo giovine come 
un vostro figlìo,.ve ne^prego in nome ^di sua 
madre. 

Duà. Ve lo prometto..;, corro.a portarlo sul ruolo. 

Gen. Itfartin , avrà da mettersi in. mare spoglio 
del tutto > quel povero figliuolo? Amelia, vie- 
ni ad aiutarmi. 11 guardarobe d’ Armando è 
provvisto di tanta grazia di Dio , che «A.^n 
troppo; troveremo taci I mente < di che. coprire 
il povero viaggiatore. Sei contento, Armando ? 

Àrm.E potete chiederlo,, madre 7 Date,' date ( s< 
diente la campana .del baitimetdo). 

Dub. Sbrigatevi perchè il tempo incalza : il cam- 
panello del mio schifo < mi chiama* 

Mar, ( alzandosi ) Un ultimo bicchiere alla tua 
salute, mio bravo Dubourg. 

Dub. Alla vostra , amici I ( toccano •€ bevono). 

Gen. Capitano, addio ( lortmAdot’ndiefro)'Veglia- 
te su quel povero giovine , <ve ne prego. (W- 
braccia e via ) 

Ame.( sottovoce a Dubourg) Ed io pure, capitano, 
ve lo raccomando. 

Duò. Addio... addio, amici miei. 

Tutti Addio, capitano,rbuon viaggio buona for- 
tuna.» ( Dubourg esce con Marm dal fondo). 




64 



IL FACCHINO 



SCEIVA Tlll. 

Abuaicdo, poi Martin, poi Fsliciano. 

Arm. ( rimane pensieroso sul proscenio ) Sarebbe 
vero quanto disse mio padre? Morissean.... 
questa rovina inaspettata.», la partenza di suo 
^ figlio , no freddo mortale mi stringe il cuore, 
e non so perchè. 

Mar, ( «’ avanza verso Armando e lo fissa con col“ 

. lera concentrata ) 

Arni. Padre !... Ma che avete ? 

Jlfar. f traendo fuori V indirizzo di Charanson ) 
Guarda, conosci tu questo nome? 

Arm. ( leggendo ) Charanson ! 

Jlfar. (dopo un po* di pausa) Credi tu che vi sia 
nel tuo codice un nome ed un castigo per ciò 
che hai fatto? 

Arm, Oh ! padre mio , non dite di più ! rispar- 
miatemi, io sono affranto. 

Mar, Abbassa la voce ! non rapire a tua madre 
il solo bene che le resta , quello di credere 
suo figlio un uomo onesto. Ora comprenderai 
la parte che ho simulato dinanzi a lei , e 
quello che devi far tu... parli... 

Arm, Partire !... lasciar mia madre... voi... A- 
melia... 

Mar, Amelia ! povera creatura ! In fede mia , 
un bel regalo le farei a darle un marito co- 
me te.- Perchè tu le sciupassi la sua dote , 
con le tuefigarùnti e ituoi scrocchi..; come 
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hai mangiato il pane della nostra vecchiaia. 

Àrm, Non ho ginstificazioni» lo sento» nè voi cre- 
dereste alle mie promesse. Ma però io posso 
riparare al male che ho fatto» e che nè voi» 
nè mia madre avrete a soffrire nulla pel mio 
passato. Queir amico che vedeste qui questa 
mane» ben presto... 

Mar. li compagno delle tue dissolutezze... 

Àrm. £ ricco... presto sarà ricco» e* il suo primo 
pensiero si fu di venire io mio aiuto. Paghe- 
rò ciò che devo... ve lo giuro, padre mio » e 
corro al momento.... ( scorgendo Felieiano che 
è comparso dal fondo) Oh Felieiano! vieni...» 
vieni a rassicurare mio padre.., egli sa tut- 
to... ha veduto Gbaranson... 

Fel. ( o testa bassa ^ Ah ! ' ’ 

Àrm, Ma io gli dissi che avevo in te no amico 
sìncero » e che ben presto grazie -al tuo ma- 
trimonio... 

Fel. {presentandogli una lettera ) Leggi.' 

i4rm. Oh! mio Dio ! tua cugina.... 

Fel. Si marita. 

Àrm. E sposa ? 

Fel* li suo fattore. 

Àrm. Siamo perduti ! 

Fel. ( Che tegola I ) 

Mar. ( fissandoli) Ècco dove vanno a finire questi 
bei signori del gran tón» giuocatori.... dissolu- 
ti. .. infingardi. ..voi mi fate pietà. E a cacciare 
in una prigione figli di questa stampa il pa- 
dre avrebbe torto ! (con collera) Fuori di qui. 
. Lasciatemi difendere la probità e il nome che 
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Toi.avete .traspinato, nel letame, ( i» -Feìiciano ) 
.la qiianlo. a voir signor avvolto, gnardate I»- 
ne ,Q«esta casa e .questa < porta. 

FeL{(;on. serietà comicff.)^ stgnqre ! oonpealate 
.sopra >.11 n rinoclo. ! 

,JHar.Marlo ?. sarebbe naa^sorte per .voi.se lo foste. 
Fel. Sodo vicino a finirla con le barrasche della 
vita. 

Nar. Eb * i testa acama ! 

\.Feh Non .vi chiedo perdono , per me„ mà un 
po’.d’indnlgenza ,per questo povero, giov inetto 
cbe ebbe un torto solo» quello 4i non aecop* 
pare Cbaranson prima di partire. Addio, Ar- 
mando» mio bravo amico. 

Arni. ( concentrato gUMringe la ww«o*). 

Fel. ( indirizzandosi a Martin) , Questa seraL Ìa. ma- 
rea :8arà,al.ta» il molo deserto... ed io non w 
imotare,» ma, amo. meglio <affogare nel mare, 
cbe vegetare nelle carceri . dei .debitori (t via 
dal fondo ). 

Jlfar. Buon viaggio. Sta pur certo ch’io non. ver- 
rò a pescarti ( si sente rumore lontano di una 
campana ]. 

SCEIVA 

Genovieffa, Avelia , con valigia , e delti» 

(ren. Dubourg parte. Non avete sentito la eam- 
. pana ? Tieni, Armando ; ecco quanto abbiamo 
radunato per quel povero g;iovinotto... me ne 
piange il cuore come se fosse mio< figlio. 
Arni., Madre, miai {commosso c volendo celarlo}. 
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jSfor. {inUrrùmfendolo ) Andrai (n stesso a por- 
targli la valigia ( Qenovieffa ò intenta a chiù- 
dere la valigia, Martin si volge ad Amelia che 
gli urta dolcemente il.bratxioj. Cosa vuoi? 

Ame, (sottovoce) Oh padrino mio, perdonatemi, 
ilo era là , intesi tiitto. l^endetevi , prendete 
tutto il. denaro che mi appartieue... »ma>per 
carità non lo lasciate... 

Mar, ( sottovoce) Spogliarli per... no, no, mai. 

Men, i£ fatto. A le. Armando, fa presto. 

Arm (nascondendo i a stento la sua emozione)’6ì, ma- 
idre mia, si. 

Mar, ( severo ) Di’ a Dubourg che conto sulla sua 
promessa. 

- 6cn. Digli che gli raccomando tanto tanto il 

. nostro protetto. . 

Arm. Sì... si... madre mia. 

Gen, A te... abbraccia quel < povero ^'ovane per 
me fV abbracciUt Armando volge il -capo per na* 
scondere la sua emozione ) 

Ame. ( trattenendo le lacrime ed offrendogli il cappel'- 
lo) E stringetegli la mano da parte mia. 

Arm. Amelia !.... \s' axtvicina a atio padre senza 
essere veduto da Genovieffa e gli prende la ma^ 
no, Martin fa un violento sforzo a sè stesso e 
ti svincola ! da' lui, <e senza poter parlare gli fa 
cenno di obbedire. Si sente l* ultimo tocco della 
campana ), 

, Gen, ( dando Ja valigia < ad Armando ) .Corri , Ar- 
mando, o non sarai ’più in iempo ( Armando 
stringe la mano ad Amelia, ed esee Martin ca- 
da addolorato occanto aUaiavoiaithdeslra), ' 
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SCEMA X* 

Amelia, Maetih, Genotieffa. ' 

Gen. {awieinandosi a Martin ed appoggiandosi svd- 
le sue spalle ) Tu pensi a Morisseao, non è ve- 
ro ? ed io penso a sua moglie. Rifedrà ella 

.sno figlio? 

Jlfar. ( alzando la testa al cielo ) Dio è buono » 
Genoviefia, egli dispone dell’ avvenire. , 

Gen. Ma qual differenza ! Mentre noi saremo 
tranquilli e felici, sotto il tetto di quei mise- 
ri regnerà la solitudine e la tristezza. 

Afor. Sperdere la fortuna disna moglie.*, quel- 
la deirunico sno figlio... Oh è una gran col- 
pa, Genovieffa. 

Gen, Ma quando si rimane onesti, si può ripa- 
rare a tutto con del coraggio. 

Mar. Si, con del coraggio , 1’ bai detto E se 

una simile sciagura fosse accaduta a me? . 

Gen. Povero marito, avremmo cercalo di conso- 
larli a forza di tenerezza e di rassegnazione. 
Non è vero, Amelia ? 

Aine. Oh si, sì... 

Mar. ( stringendole al seno ) Care e buone crea- 
ture, cominciate dunque da questo istante la 
vostra missione d* amore e di carità. 

Gen, Martin, cbe vuoi tu dire ? Sei pallido 

piangi... eb si, le lagrime cadono da’ tuoi oc- . 
chi... Tu mi nascondi qualche cosa... io voglio 
saferlo... parla... Morissean ?.*• 
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Mar, La felicità abita nella sua casa» o moglie» 
e la tristezza regnerà nella nostra. 

Gen. lo non ti comprendo... non posso.... ah ! 
Dio! non voglio comprenderti. 

Mar. GenovieOa... ti ho ingannata Sono io 

che mi abbandonai a false speculazioni» e per 
salvarmi dal disonore dovrò spogliarmi di quan- 
to possiedo. 

Gcn. Tu?... (con dispiacere) Ah! mio figlio!... 
dunque è lui !.... {colpo di cannone) » il mio 
Armando !... 

Mar. È partito f Genovieffa mol correre, barcolla , 
. e sviene nelle braccia di Martin, Amelia cade 
in ginocchio singhiozzando). 



FINE dell’atto SECONDO. 
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Una parte della spiaggia deH'Havre. A destra caffè risto- 
rante dell’albergo di Bretagna. A sinistra una casa che 
. forma Tangolo di una contrada. 

s€fi!iirA miiiiAt. 

» 

Il pilota Gbrabd 0 falche marinaio seduti 
vieino alia porta del caffè, 

,Tiaggiaiori e facchini con valigie , eee , , traversano 
la scena ; all^ alzarsi del sipario quadro atUmato: 
Lorenzo che è garzone nell’ albergo legge il gior- 
naie vicino alla porta» 

Ger. Si , figliuoli , com’è rero ch’io sodo ca- 
po-pilota , la cosa sta come io ve la dico. 
Quel naviglio senza il mio ainto si sarebbe per- 
dalo... quando lo abbordai a tre leghe al lar- 
go da Havre era li lì per andare a sfasciar- 
si. Oh il temporale di ieri non T ho veduto da 

. un pezzo. Ho credalo di perdermi. 11 vento 
spingeva quel povero legno verso Fècamp , e 
fai beo fortanalo di farlo entrare nel porto; 
ma ce n’è yoluto... 

Mar. E perchè non sei rimasto tu pnre a Fè- 
camp ? 

Ger. Perchè non sto bene in casa mia » ed al- 
Talzarsi della marea me ne sono tornato al- 
r Havre. ( chiamando ) Garzone ? 

Lor. Eccolo {serve). 
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Mar, ( a Gerard che ha pagato ) Eh quanta fretta ! 
Ger, Devo andare dal capitano del porlo a fare 
il mio rapporto, e poi alle quattro il vapore 
d’ America leva T àncora , e sono io che de- 
ve condarlo al largo, (a Lorenzo )\\ resto per 
te y corsaro di terra. 

Lor, Grazie » signore. 

Ger, Orsù dttnqae a rivederci , figli miei. 

Mar. Noi vi accompagniamo, padron Gerard ( via* 
no i marinai e Gerard ). 

Lor. Cinquanta centesimi. Questi marinai sono le 
. gran brave- persone, quando hanno denaro io 
ballano a quattro mani. E dire che nna volta 
un mezzo franco di mancia lo avrei disprezzato. 
Ah! il signor FelicianoY 

SCElVAll; 

Lobenzo, Feliciano vestito da impiegato della stra^ 
da ferrata con piccolo tabarro sulle braccia t entra 
. cantando melanconico, 

Fel, Lorenzo imbecille , ti saluto. 

Lor. {ridendo) £ come siete arrivato? 

Ftl. Col treno di questa mane a grande velociià. 
Lor. 11 treno dunque è arrivalo prima del solito. 
Fai. Talt’ altro ,. siamo anzi in ritardo , abbia- 
mo perdati questa notte dieci- minuti a DuS- 
seville per prendere i viaggiatori- di Fècamp. 
ifOr.'E vi, trovale sempre* bene? 

Fel. Benissimo... un poco affaticato. 

Lor, Lo credo io. 11 posto d’ impiegato nella stra^ 
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da ferrata non è già na impiego da oziosi , 
. una sinecnra , come la dicono i giornali » 
sempre io moto sulle mote. 

Fel. Non sarebbe impiego per te che non hai vo- 
glia di lavorare e fai il garzone per fare il 
poltrone impunemente > come quando eri al 
nostro servizio. 

£or. Allora non avevo coscienza . no , non ave- 
■ vo coscienza , ma adesso ne pago la pena , 
credetemi. Ebbene » cosa comandate ? Caffè , 
punch , un bicchier d’ alicante? 

Fel. {sedendo ) Un bicchiere di birra e no cigaro. 

Xor. Abbiamo del panalellas, avana cbich , a 
cinquanta centesimi. 

Fel. Tu mi annoi , un cigaro d’ un soldo. 

Lor. Volete un princadis ? 

Fel. Da un soldo t* ho detto. QaesF animale ha 
la smania di offrirmi le cose che costano più 
care. 

Xor. 11 signore ne aveva V abilndine alti a volta. 

Fel. Eh , sì , le abitndini.dovettero sloggiare dal 
mio Individuo. Altra volta non guardavo al 
prezzo... ma in oggi io calcolo. ' 

Xor. ( Cbe ' capitombolo ! ) ( via ) 

Fel. ( prendendo il giornale ) Ecco il giornale ma- 
rittimo... Non posso prenderlo tra le roani sen- 
za che ii core mi batta. Arrivi. La Dirada , 
I Tre amici. Non mi preme... nulla dalle co- 
lonie. Nulla. 

Xor. ( con V occorrente) Ecco la birra , e il Gi- 
garo da un soldo. Ma ! la vita è proprio una 
altalena ! Dire che or eoo due anni , vestivate 
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come un lyon e adesso invece indossate cap- 
potto e casquette d’ uniforme* Vi ricordate del- 
la casa di campagna ad Antenil ? Là si scia- 
lava » era una Tita color di rosa. Che cibori! 
si faceyano ! Chi 1’ avrebbe detto che ci sa- 
remmo trovati nn giorno aU’Havre voi sot- 
to-capo di convoglio alla strada ferrata io at- 
• tesa d’uD avanzamento , ed io garzone all*al- 
bergo di Bretagna aspettando occasione a sta- 
bilirmi padron di locanda o di caffè. 

Fel. ( deponendo il giornale ) Coi denari che ci hai 
rubato » birbante. 

Lor, Con le mie economie , signore , col frutto 
dei miei lavori, delle mie speculazioni. A pro- 
posito , non andate a riposarvi nella vostra 
cameretta al quinto piano ? 

Fel. Oggi non posso. Ho da parlare con qualche- 
duno che non dovrebbe farsi attendere. 

Lor. Abbiamo capito , la Oglioccia del vecchio 
Marlin , del commissionario che abita là di- 
. rìmpetto, il padre del mio antico padrone. .. 
è una bella ragazza... 

Fel. Eccola , lasciaci , e serba per te le tue ri- 
flessioni maligne , altrimenti... 

Voci dal caffè. Garzone , garzone ? 

Lor* Eccolo pronto ( via}. 
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SCEMA III. 

Felici ANO» Amelia viene dal fondo eon un rotolo di 
musica in manOf si ferma un istante guardandosi 
attorno, 

Fel. ( correndole incontro ) Vi ringrazio , Ame- 
lia , di non avermi dimenticato siete ben buo- 
na verso di me. 

Àme, Temo sempre che il mio padrino mi Teda 
a parlare con voi. 

FeU Non temete » egli dev’essere ancora alia sta« 
zione a caricare i bagagli. Povero vecchio ! 
egli r ha sempre con me » ne son sicaro e lo 
merito, lo presi alloggio in questa casa per 
avere occasione di avvicinarlo e di parlargli, 
ma quando lo vedo fermarsi su quel lastrico, 
sedere sulla sua gerla , ed asciugarsi la fronte 
grondante di sudore » io tremo e fuggo come 
un colpevole. Credetemi , io darei metà del 
mio sangue perchè egli mi stendesse la mano. 

Ame. Contentatevi per ora di stringere la mia. 

Fel. {eon gioia) Ah! le donne! .. le donne!... 
comprenduoo... indovinano... perdonano ! .. 

Ame. L’affetto che dimostrate per il povero Ar- 
mando assente mi obbliga ad amarvi come un 
fratello. 

Fel. Ebbene » durante il mio ultimo viaggio a- 
vete avute sue nuove, riceveste sue lettere? 

Ame. Nessuna , e voi ? 

Fel. Nemmeno io. 
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Aine. Quale sarà mai la cagione di qnesto eter- 
no silenzio ? 

Fel. Forse dopo ciò che è passalo, Armando 
non oserà scrivere a sno padre. 

Ama. 'A suo padre sta bene , ma a voi , a me? 

non son già io quella che possa dargli spa- 
vento. 

Fa/. 11 capitano Dabourg vi fece sapere che era 
giunto a buon porto. 

Ame» É vero , ma sono passali sei mesi. 

Ff/. E che la condotta d’ Armando era degna 
d* elogio. 

Am«. Sei mesi ! e d’ allora in poi.. -non una ri- 
ga nè d’ Armando , nè del capitano. Io temo 
qualche sciagura. Mio padrino s’accorge del 
mio timore , e cerca di rassicurarmi, ma nel 
fondo del suo cuore soffre al pari di me... e voi 
pure non siete tranquillo , confessatelo. 

FeL Baie , non conviene pensar sempre al peg- 
gio.Saranno in viaggio per ritornare all’Havre, 
6 capirete che in alto mare non è così facile 
di trovare la buca delle lettere. Chi sa che 
col tempo non si pongano anche là delle cas- 
sette, ma per ora non è che il filo che porta 
le ambasciate. Su via dunque , non vi tormen- 
tale. Una di queste raalline lo vedrete sbar- 
care , fresco , vegeto , e con un milione per 
ogni saccoccia. 

Àme. { scuotendo il capo) Dei milioni ! oh, oh si! 

Fel. ( allegramente ) Vero come il sole ! Forse che 
tulli non fanno milioni in Australia? è stata 
invernala per questo i’ Australia. 
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Arme, Che il cielo vi ascolti ! Sarei por contenta» 
se Armando potesse un giorno riparare al ma* 
le che ha fatto. Povero mio padrino! Dopo 
aver lavorato per tanto tempo onde procurare 
ai suoi vecchi giorni un po* d* agiatezza e di 
riposo , vedersi forzato a sopportare mille pri- 
vazioni I mille fatiche... oh , la è cosa t>ea 
dolorosa per un povero vecchio. 

Fil. £ a voi, madamigella Amelia , come frut- 
tano le vostre lezioni ? 

Ame. Non c'è male. Cerco di utilizzare il poco 
talento che il cielo mi ha concesso per esse- 
re utile in qualche modo a coloro che mi 
hanno allevata come una figlia ; e da questo 
lato almeno sono tranquilla. 

Fel. Tanto meglio ! ci ho gran piacere ! 

Ame, £ poi quando ho un istante di libertà vado 
al porto per vedere ad entrare i navigli. Spero 
sempre !... 

Fel. Di vedere ad arrivare il Neiluno, non è così? 
Oh , ma non è giusto che io vi trattenga. An- 
date » e buona fortuna, lo anderò allo scanno 
del signori Duhamel , gli armatori del Nettuno, 
e se vi sono buone nuove vi altendeiò al ritor- 
no per comunicarvele. 

Ame. ( stendendogli la mano) Quanto siete buono ! 
. A ri\edtrci, signor Felitiano. Vado a dare una 
lezione, quindi sarò di ritorno. Ho promesso 
al mio padrino di ripassare di qui all’ ora del 
suo pranzo. Si traila (li una piccola sorpresa che 
abbiamo concertalo per mia matriua... A ri- 
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•-“O”'' feria- 

™'fe '«"'"•io ) Addio , ad- 
dio, madamigella Amelia. Quella fanciulla è 
un vero tesoro... non ha la crinoline, non ha 

seriale Armando non 

scriverle una riga! ah temo par Ironno che 

• bezza • ““""'“a qnalche’^scioc- 

. t bezza.. ( deve la èirra e accende il cigarro ). 

SCElVzt IV. 

Felici ANO , Chabansow , poi Olimpia. 

"s ""*/ ‘'“rfeW'a « cartoni, e se- 
Ma lascialem. , in malora!... non Lo blso^o 
Fri Oh - ma"' ^ ’ P“r'® Aa me. 

• 6Vmeomr„,;ià“,p"«" (‘“"‘«"as'*- 

“FelieianÓ?">“‘--- ("-«««rendola) 

*^j‘®ranson, gnel brigante... 
t/w Perdono, signore, ma... 

rL « «divenuto un uomo onesto? 

i ^"^“og'Jalo, caro mio. 

'm^do “"“fe A"’ ®"»r del 

Cha. E questo (nono di sclierro ebe io tollera- 

m?rne“ re? '.'“P”'®- <l"»"''o avevamo insit 

cornar™”' O’feferesse.crapiunon 
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Td. Ora che mi hai spennacchialo, che mi* bai 
ridotto grullo e brullo. Eh, dì su, vecchio coc- 
codrillo , per quale combinazione li trovi al- 
VHavre? qualche ladreria» 

Cha. Ci sono per la stagione dei bagni , come 
tanti altri. 

Tei. Senza vostra moglie ? 

Cha. Colla moglie! la precedo colle sue- scatole 
per far preparare l’appartamento, mentre essa 
si diverte ad osservare le vetrine dei negozi... 
di curiosità sul porto, gli animali, i pappagalli, 
vuol comprare una scimia» 

Td. Uoa e una fanno due , a quanto pare vuol 
far raccolta di scimiotli. 

Cha. Ah! cattivo soggetto... sempre spiritoso... 
sempre caustico .. Però vi prego di rispettar- 
mi davanti a mia moglie. Oh , eccola, la ve- 
do ; per di qua... per di qua, sorcietta mia. 
Oli. ( in toeletta esagerala e con ombrello aperto ) 
Ebbene, quest’ appartamento dov’è ? E le mie 
valigie, il mio bagaglio ? 

Cha. Fra poco sarà qui tutto... mia bella trot- 
tolina. Ha voluto portar seco una carrella di 
pizzi e di blonde ! 

Tei. (ponendo la testa sotto l' ombrello) Olimpia ?... 
Oli. Madama Gharanson, se vi piace, gìovinoUo... 

Tò I siete voi ? 

Cha, Cha famigliarità | 

Tel. ( ridendo J Ah! ah !... è lei che avete spo- 
sata ? 

Oli. Me precisamente. E cosi? 

Cha, E sono sorpreso che voi vi sorprendiate. 
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Pel. lo, lati’ altro , rido.... ma non mi stupisco 
mai di niente. So bene a che voi siete av> 
vezzo... 

Oa. Come sarebbe a dire ?! 

Fel. Lhf là, non andate in collera.... Non vedete 
che scherzo ! Bella dama, degnatevi di aggra» 
dire i miei complimenti, e i mìei omaggi. 

Cha. Oh, bravo così mi piace. 

Fel. li partito non è bello. 

Cho. Di nnoio ? ehi, dico I... 

Fel. JVIa è ricco.... e voi dovete essere felice. 

Cha. Certamente... noi ci adoriamo... la nostra 
casa è un nido di lortorelle. 

Oli. Zitto là voi, sciocco. 

Cha. Ella mi lascia fare tutto quello che voglio. 

O/t. Basta così, silenzio ! 

Cha. £ lei ebe tiene la mia cassa per rispar- 
miarmi la noia di... 

Oli. Basta , basta , con chi parlo ? ( a Feliciam ) 
Comprenderete, mio buon figlinolo, che il hallo 
e le quinte dell’ Opera divertono assai ; ma 
avrei finito col perdervi la mia riputazione. 
Ed io ebbi sempre un ticchio in mente di pos- 
sedere della virtù e del denaro; lo avevo l una.. 

Cha, Ed io avevo l’altro. 

O/t. Ed ecco perchè cinsi al mio capo la corona 

- nuziale di fiori di cedro. 

Cha Quanta gente c’era a vedere le nostre cozze ! 

O/t. Tacete, vd, scimunito. 

Cha. £ si è liso ! oh, si è riso ! 

Oli. Siete insopportabile ! Questo mio cero lor- 
lorone si comportò nqlahilmente col trattore 
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e Col notaio. Un .pranzo superbo, ed un con- 
tralto da genlilnomo. £gli ha posto tutta la 
sua fortuna in testa mia , in America. 

Cha. Per essere al sicuro di ogni disgrazia. 

FeL Avete agito da uomo prudente. 

OU.f accarezzandolo ) Comprenderete dopo quan- 
to ha fatto, che ha Oducia illimitata nella sua 
tortorella, non è vero, lulù? 

Cha, Oh ! si cara, sì cuor mio. 

Oli. E voi, scapestrato , come ve la passate ? Da 
un secolo non vi si vede più all'Opera, al ballo 
Mabille... ai Catalani. , si cerca Feliciano, ma 
Feliciano si è ecclissato. 

Fel. Io sono nelle strade di ferro. 

Oli. Azionista ? 

Fel. Impiegalnccio a 1200 franchi 1’ anno. 

Oli. Difalti il vostro vesti lo... non v’avevo osser- 
vato... però vi sta bene, vi fa bello: e il vo- 
stro amico Armando? 

Fel. Altro astro ecclissato... È partito per TÀu* 
straba. 

Cha. Davvero ? 

Oli. Povero diavolo ! 

Fel, Sta bene ! Povero diavolo ! Ecco la nostra 
orazione funebre. 

Cha. E suo padre ? papà Martin ? 

Fel. [afferrandolo per il bràccio) Oh, non parlia- 
mo di lui... pel vostro onore. Spogliato, ro- 
vinato da suo figlio e da voi fu costretto per 
vivere a riprendere la sua gerla... Eccolo..,: 
egli viene, guardate cosa ne avete fatto di pa- 
pà Martin. 
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SCEÌVA V. 

Martin , poi Lorenzo e deili, 

Martin è vestito da facchino del porto , e porta a 
stento sulla sua gerla valigie e bagagli. Un gran- 
de cambiamento si é operato in lui , t suoi ca- 
pelli grigi nel primo atto , sono divenuti affatto 
bianchi , ed il suo volto ed il suo camminare mo- 
strano le tracce delle sofferenze morali a cui ven- 
ne condannato. 

Oli, ( sotto voce a Feliciano ) Che ? Il facchino che 
porta il nostro bagaglio?... 

Fel. È il padre d’Arraando. 

Cha. ( Quest’ incontro non mi va ponto a san- 
gue ). {dirigendosi alV albergo) Garzone» olà» 
garzone ! { Lorenzo esce) Presto, prendete quel- 
le valigie , e portatele nell’ albergo. ( Lorenzo 
aiuta Martin a deporre la gerla ) Darete venti 
soldi a quel brav’ uomo. 

Xor. ( riconoscendolo ) Oh ! il signor Charanson ! 

Mar. ( alzando il capo ) Charanson I 

Cha. ( da se) { Imbecille ! } ( prendendo Olimpia 
per mono) Venite , amica mia , venite, (a Feli- 
ciano) A rivederci» caro. 

Mar. ( fermandolo e togliendosi il berretto ) Scu- 
sate» signore » voi tì chiamate Charanson ? 

Cha. ( imbarazzatoj Si... si... Charanson. 

Mar. Difatti... sì» vi riconosco. Bramerei dirvi 
una parola a quatlr’ occhia * 




82 IL FACCHINO 

Cha. Egli è cbe... 

Mar. Nulla più che una parola. 

Cha. {facendo un passo innanzi) Sa via, spiccia- 
iDOcì, perchè mia moglie ha premura. 

Mar. {avvicinandosi e fissandolo in volto) Canaglia ! 

Cha. Signore... ('Mahin rimette il suo berretto e 
rivolge le spalle a Charanson senza rispondergli). 

lor. Ecco venti soldi. 

JWar. Dà qua, giovinollo... questo denaro io non 
l’bo rubato... io... 

Oli. {chiama Charanson dall' albergo) Charanson t 

Cha. Eccomi , cara , eccomi. ( entra con Lorenzo 
e un altro garzone che portano entro le va'igie). 

* . * i 

SCEIVA \I. 

MaHTIN , FELICIàNO. 

Mar. { alzando il pugno mentre esce Charanson ) 
Da due anni che la voglia mi faceva groppo, 
anelavo di trovarmi a faccia a faccia con quel- 
r infamel ho avuto un lampo dMdea di stran- 
golarlo. Pure ringrazio Iddio di avermi salvato 
da un delitto ! Ma se eseguivo 1- inspirazione, 
guai a lui : il pugno mi serve ancora, (asctu- 
gandosi la fronte J Intanto sono sudato ! le gam- 
be mi servono male. ( depone la gerla per ter- 
ra verso la casa a sinistra e vi siede sopra ). 
Ah ! le mie vecchie gambe, le suste hanno la 
ruggine. ( Feliciano che è rimasto nel fondo si 
avanza come per parlare a Martin , ma sì fer- 
ma a tm tratto ) Ecco P altro... questi perù è 
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meno colpévole.... la gioveolù si può scosa- 
re... ma colai... coloi.no. 

Fel. {da sè imbarazsato) È impossibile, mi manca 
il coraggio. 

Mar. Gira... gira... so bene cosa vorresti. 

Fel. È meglio rinonziarvi. { va per rientrare* 
Martin tossisce , Feliciano^si fermale si volge f 
e Martin senza guardarlo g i stende la mano. 
Feliciano si slancia e la stringe con gioia (Ojbil 
signor Martin, da quanto tempo desideravo di 
stringere la vostra mano 1 

Mar, {con malizia ) Vi crederò in corpo ài pesci, 

Fel. Dì fatti volevo annegarmi, lo dissi, ma... 

Mar. Ma non amavate troppo Tacque salata. 

Fel. E poi (leggio dirvelo ? All’istante di slan- 
ciarmi tra Tonde, mi balenò alla mente una 
idea , che non avevo ancora concepita. Se io 
lavorassi ? dissi a me stesso ; proviamo; pro- 
vai, e ciò mi fece amare di nuovo la vita. Nei 
lavoro provai on piacere che non conosceva , 
e l’esistenza mi tornò gradita. 

Jlfur. Slanciarsi nel mare, nccidersi..; perdinci i 
la bella risorsa ! i vili si uccidono... Ma quan- 
do un uomo ba on cuore e due braccia, cerca 
di riparare al mal fatto, lavora; Fate d’ on ma- 
riuolo un lavoratore , ed eccotelo un uomo 
onesto. 

FeL Io pure conobbi questa verità , vidi l’abisso 
in cui stavo per precipitare , e spero di es- 
sermi fermato in tempo. 

Mar, Nel fondo del cuore c’ era alcun , che di 
buono, giovinoUo mio... Da lungo tempo vi os- 
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servo senza averne l’ aria , parlai niolte volle 
coi voslrì superiori , e so che vi guadagnaste 
la loro stima ; ecco il perchè vi rendo la mia/ 
La stima di un facchino non è gran cosa.... 
ma fioalmenle...(F«Itctano commosso volgi ilea» 
}{o e pone la mano agli occhi ] No , non vi ver*, 
gognate ; non vi sono che le malvagie nature 
che non trovino giammai una lagrima, {dopo 
pausa ) Oh se l' altro si conducesse come yoi !... 

. ma nemmeno una riga Oh ! ei si sarà con- 
servato tristo e scioperato come prima;vedrele. 

Fel, Chi sa 1 Voi lo vedete, non conviene dispe- 
rare della gioventù. Armando può essersi e- 
mendato, e camminare pel retto sentiero. 

Mar. No, no... la piega cattiva era presa e non 
vi è più rimedio. Disgraziato! L* amo sempre, 
sapete, signor Feliciano ; l'amo sempre. Se sa- 
pete a che sono costretto per sua cagione! O- 
gni giorno una menzogna muova da dire a sua 
madre..... lettere che invento .. Fortuna che 
c'è un angioletto che mi comprende e m'aiu- 
ta ad ingannare la mia povera moglie che 
morrebbe se sapesse la verità. 

Fel. £ so chi è l'angioletto, madamigella Amelia. 

Mar. Quella vè, quella, poveretta, meriterebbe di 
essere più fortunata nel sno amore.*, però ho 
nn progetto, e se il degnissimo signor mio fi- 
glio si è reso indegno di lei, non è buona ra- 
gione perchè ella rimanga zitella a intiSichire. 
( battendogli sulle spalle ) Ho un progetto , vi re- 
plico , qua. 

Fel» (Pensasse mai ?... £ Armando ? Ah no, no). 
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Uar. ZiUo ! ecco mia moglie non fiatate , ve ne 
prego, eh’ ella non sospetti mai. 

Fel, Siate IranquìUo ; d’altronde me ne vado ; 
ho qualche cosa da fare, quindi andrò a dor- 
mire un poco, perchè sono due notti che non 
dormo. 

ilfar. Verrà il giorno che potrete rimborsarvi del 
sonno perduto. Dunque a rivederci {gli stende 
la mano ) 

Fel. Ecco una stretta di. mano che non darei per 
un anno di paga. 

Mar. {allegro) Baie!... non vai tanto, non tor- 
nate a faro il prodigo. ( Feliciano parte. 6rC- 
novieffa è entrata alle ultime parole , ella è ve- 

; stila povera , e porta un cesto sotto il braccio ). 

SCEIVA VII. 

Mariin, Genovieffa. 

Mar. Oh brava ! sei qua, mamma, la pappa ar- 
rivi a prop «sito... sono sfiatato... Ho lavorato 
stamane su, e questa sera porremo per lo me- 
no cento soldi nel salvadanari. 

Gen.Se tu credi di farmi piacere a dirmelo!..! 
tu ti sreni , perdi la salute > e a me mi strin- 
gi il cuore a vederli. 

Mar. Bah ! sto meglio adesso che quando ero 
possidente, ingrassavo, diventavo un maiale, 
qua, 8* ha da sgridare la cnciniera? si è fatta 
onore ? 

Cren. Assaggia questa minestrai vecchio mio* 
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Mar. ( prende la zuppa e va a sedere 'sulla gerla) 
Come fuma 1 Che odore! dev’essere una bobba 
da cordoa blea. Il sotto prefetto non ne man- 
gia nna simile ( mangia ) 

Gen. £ poi beTerai questo vino cbe bo preso 
per te. 

Afar. Vino ? troppo! Genovieffa» mi avvezzi male» 
mi guasti. 

Gen. ( accostandosi a lui ) Hai bisogno di rlnfor- 
zartr, lavori tutto il giorno. Se In mi avessi 
ascoltato t col poco che ci è rimasto avremmo 
mangiato un pezzo di pane tranquilli e sen- 
za fastidi 

Alar. £ poi dopo venti mesi airospedale. No» no ; 
quando s’ è bevuto il brodo» bisogna rimettere 
carne in marmitta* 

Gen. Alla tua età fare il facchino I Straziarti co- 
sì ; e io vederlo I 

Afar. Si fa quel mestiere che si sa e si può fare » 
e nessuno ha il dritto di sbefl'arci , quando ci 
arrampichiamo a vivere onestamente. E per 
altra parte» io ci bo messo una buono toppa. Il 
giorno che ho posto di nuovo sulla mia veste la 
piastra di commissionario, dissi fra me e me! 
Aspetta un po’ che dissi? Voglio porvi accanto 
la mia medaglia del soldato, che guadagnai ri- 
schiando la pelle, patria e lavoro 1 due belle 
cose cbe possono camminare a braccietto. Nè: 
i poltroni » nè gli sciocchi non ban questi due 
pitafQ sul petto. £ se qualcuno ghigna . gli si 
dirà : fa di berretto tu e fila per la tua strada. 
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Gen. f osservandolo con ammirazione) Povero il 
mio uomo ; li voglio benot va ! 

Mar. £b poi, eh ! a trovarmi qua al mio posto 
mi sembra di essere ringiovanito di venti anni. 
Ti ricordi, GenovieÉfa, quando venivi a portar- 
mi il pranzo veuL’ anni fa ? 

Gen. In questo luogo, proprio. 

Mar. Eche sedali tulli due sulla mia gerla. «i' 

Gen. Come ora , proprio tal quale I 

Mar. Vestiti cou questi broccati... 

Gen. Niente più ricchi d’ adesso. 

Mar. Parlavamo del nostro amore , delle oostre 
economie... 

Gen. E di nostro figlio ! 

Mar. Sì ! di lui ! 

Gen. Allora io pregava Iddio di conservarcelo !... 

Mar. E adesso lo preghi di rendercelo. E verrà , 
moglie mia... sta di buon animo che verrà. 
Su via, alla tua salale, alla sua 1 

Gen ( tristamente ) Dov’ è adesso ? 

Mar. ( vedendo Amelia dal fondo ) Oh , ecco Amo* 
lia ! che provvidenza ! 

SCEIVA YI1I« 

. Amelia, e detti. 

Ame. (Sono assieme, questo è il momento), (a- 
vanzandosi allegra) Buone nuove , padrino mio, 
buone nuove! 

Gen. Che c’è? buone nuove? che? 

Ame. Ritornando dalle mie lezioni, ho incontra* 
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to il postiere che mi consegnò nna lettera di 
lai. 

Gen. Una lettera d’Armando? 
il/ar. (Qaella che ho dettato io questa mattina) 
Brava figlinola l 

Gen. E tu rimani là sedalo ?... non ti muovi?... 
ma corri danqae a sentire.- 

Mar.M'à dammi tempo almeno. 

Gen. {impaziente) Oh mio Dio, se -io sapessi leg» 
gere!... leggi. dunque , Amelia. 

Ame. [leggendo) <t Miei buoni parenti, la mia sa- 
late è buona, qualmente spero sarà la vostra 

Gen. Grazie al cielo sta bene, benedetto t 

Ame. « Lavoro senza requie' dì e notte, guada- 
gno denari colla pala , ed un giorno o- l’altro 

. spero di rendervi la felicità, colla qnale vi ab> 
braccio di cuore ». 

Gen. Ma non parla di ritorno ? 

Miir. Aspetta... ne parlerà... lasciale leggere. 

Ame. « La nostra partenza non è ancora fissata)?. 

Gen. Dio mio l 

Ame « Ma il capitano Dubonrg vi fa i scoi eom- 
' plimenli, senza contare i miei rispetti , che io 
aggiungo alla presente eoo un ricordo <id Ame- 
lia di cui sono sempre fratello, attendendo il 
meglio che quello di- sorella, cosicché resto 
sempre l’amorosa vostro figlio Armando ». 

Mar. {ridendo sotto i baffi ) Come scrive ber e quél 
briccone dì figliuolo. 

Gen, Toh ! sicuro , un avvocato ! 

Mar. Eh già , un avvocalo, è vero. 

6>n. G’ è altro ? 
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Mar. Non ti I)^a8(a ? 

Padrino, c’è un post serìptam , guardate 
in fondo alla pagina* 

Mar. In fondo alla pagina ? ( Non c’ era nirila que« 
sta mattina in fondo alla pagina ). 

Gen. Vediamo. Leggi dnnque. 

Ame. {leggendo) « Quando questa lettera vi giim> 

. gerà , l’inverno non sarà lontano , l’ inverno 
in cui le privazioni sono più dillicili da sop- 

* portare ». 

Mar. (Maio non ho dettato questa roba). 

Gen. Avanti , avanti. 

Ame. a 11 pensiero che voi aveste a patirne mi 
renderebbe il più infelice degli nomini , per- 
< ciò vi prego di accettare questo biglietto di cin- 
quecento franchi che v‘ invio ». < 

Gen. Cinquecento franchi ? 

Mar. Che cinquecento franchi ? Ab no , non vo^* 
glio queste soperchierie , io. - 

Ame. Come ? non volete accettare il dono che vo- 

• stro figlio vi manda ? 

M ar. Mio figlio... mio figlio... Oh no , no , infine 
■ non mi piace , mi mette in collera. 

Gen. £ perchè n>o , in collera ? 

Mar, Perchè... perchè... 

Ame È il prodotto del suo lavoro , de’suoi ris- 
parmi. 

Gen. Egli ci sa in disgrazia , e viene io nostro 
soccorso. La cosa è naturale. 

Ame. N.iiuralissima , padrino mio. 

Mar. Oli tu , tu , galeotta , me 1’ hai fatta ! 

Gen. Infine poi questo t'insegnerà a commet 
re delle sciocchezze. 
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Mur. Sià bene , ed è il mio signor figlio che le 
ripara , com va dello» 

Gen. È suo dovere. 

^me. Sì , padrino mio , è il suo dovere. 

4/ar. Farmi queslo Uro la gattamorta. 

Gen. Vergognali lu d’aver vergogna. Che idee! 
arrossire di acceltare questa prova d’ amore 
per dare un dispiacere a quel caro ragazzo , 
per mortificarlo. Ebbene» io non sono super- 
ba come sei tu..» e lo prendo queslo denaro 
benedetto. 

jl/ar. Ebbene.», prendilo... vaitene... e lasciami 
in pace. 

Gen. Sì che me ne vado... vado a pregare Iddio 
pel mio caro figlio , e ad accendere un cero 
per il suo ritorno. Amelia » vieni con me. 

Ame. Sono con voi» ma trina» e con che piacere ! 

Aiar. Così , bene , andate pure insieme... Anda- 
te che siete bene appaiale. 

Gen. Meglio che con te» superbo. S’è mai vedo-* 
to un caso strano a quel modo ! Orso ! fsi al^ 
ìoniar>a). 

Alar, {piano ad Amelia) (Per questa volta ingbiot- 
to... ma che sia Tultima !) {la bacia in fronte). 

Gen. Vieni dunque » Amelia... lascialo lì a bron- 
tolare colla gerla {viano dal fondo). 
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SCEIWA IX. 



Chabàfsoh c Olimpia àaìV albergot e detto* - 
Martin ritorna a sedere sulla sua gerla 



andare in collera , anima mia , poi- 
ché lo vnoi assolutamente andrò a prendere un 
bagno di mare. Ho orrore deir acqua fredda, 
ma se ciò li fa piacere... 

O/l. Stale zitto e partile, qnesta è l’ora della 
marea. I bagni freddi sono eccellenti per i 
reumatismi. 

(-ha. Quando si hanno , ma quando non si han- 
no questo è il modo di prenderli. 

O/l. Voi non sapetequello che vi dite. Andate, 
e non ragionate , seccante. 

Cha. Sì , trottolina mia. ( fermandosi ) A proposito 
non ho più denaro. 

Oli. Diggià ? A voi , eccovi due franchi, porta- 
temi il resto. > 



JWar. ( Ecco Una che mi vendica dì quel ladro. 
Dio sia lodato!) 

Oli. Io frattanto andrò a visitare i bastimenti che 

sono in porto. Mi si dice che ve ne siano dei 
superbi. 



Cha. Come , sola ? vuoi andar sola ? 

Ol>. Perchè no ? I marinai sono educati , e trat- 
tano rispettosi con le signore. 

CAa. Però li prego permettere che io;.. 

Oh. Basta, voglio così! 
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Cha, Allora la cosa è diversa. A rivederci > cnor 
mio. 

Oli. ( seccamente ) Buon giorno. 

Cha. (Brr... al solo pensiero del bagno , tremo 
tulio. Ma dessa lo vuole) (no). 

Oli. ( avvicinandosi a Martin ) Galantuomo ! 
itfor. ( aUondosf ) 

. Oli» Voglio fare una sorpresa a mio marito... quel 
signore che parlavaor ora con me. Quando egli 
ritornerà dal bagno... gli rimetterete questa 
ietterà. . . 'Ecco per il vostro incomodo. 

Jfar. Venti franchi ? Voi vi sbagliale;, signora. 
Oli. No , tenete... tenete... non do mai meno, io. 

( Novero nomo ! gli devo ben di più ). 

Mar, Scusale , madama , io non chiedo l’elemo- 
, sinà , ma lavoro ; datemi venti soldi , è la 

tariffa. , , L i- 

OU. Poicbè lo volete. (ripren<i« lamoneta , e gh da 

venti soldi) Non vi diraentteate la commissione 

( via dal fondo ). . 

Mar. Voleva farmi l’ elemosina... La discendente 
dei Krakoriskl ( « semte un si«mo di campana 

dal porto t dei viaggiatori con va^i^e attraversa- 
no la scena). . . t ... 

Cfarjxoni deW albergo, ^apà Martin*.^, venite qui... 
venitequi... c’è un bagaglio da portare. Presto, 
chè il Vapore {Martin ^ pone la lettera t 

i venti soldi in tasca , poi Siifra neWalòergo ; a 
poco a poco tatH si '^lovitanancf)* ' ' 
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SCEilfA X* 

4BMAKPO solo* 

Àrm. {v^Uip da marinaio della mariMi(nereanti- 
le ; egli è pallido e abbattuto , e le sue vesti in 
disordine) JU(i dissero che avrei trovalo .ipio pa- 
dre vicÌQo al porlo ,.di fronle aU’ Albergo J3ri- 
laDoico... Abiterà forse in qqella casa-o ma 
perchè avrà abbaodonata la spa in cpi si tro- 
vava cosi cooteolo ? l)ta qqesta manina ÌQ gi- 
ro per il paese senza avere, il coraggio di ve* 
nìr qni. Mi avrà egli perdonato ? Crederà e- 

. gli al mio pentimento? JC mia madre e la 
mia Amelia ? Mi accuseranno d* ìndiCTerenza , 
d’ obblio !... Oh , ma non posso atiendere più 
a lungo. Io soffro troppo.. Bqssiamo ( va per 
bussare alla casa di sinistra , e si ferpa olia 
voce di Martin). 

Mar. ( di dentro ) Sfa bene» Sta bene.** POp bo 
bisogno di aiuto. Ho portato altri pesi che 
questi. ^ . 

Àrm. Oh , mio Dio !... questa vose è la sua. 

( Martin esce dall* albergo spingendo innanzi « 

lui una carretta: corica di bagagli) Mio Padre... 

mio padre !... [s'appoggia vacillante olio rnura~ 

-glia) £d io l’ho ridotto in tale stato j Oisgra* 

ziaio ! lo ?... ( Martin esce dal fondo) dunque 

perciò che non rispondevano alle mie doman* 

de?... non osavano dirmi la verità.» egli..* 

mio pa... Oh Dio ! Dio mio ! Beco dunque la 

»(• 
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punizione a cui mi avete serbato ! ( cade sui 
lastrico al posto d^la gerla' di Martin), 

SCfiNik XI. 

Armando, Amelia, Gbkovikffa. 

= ; S *• , j 1 ' -1 • 

Gen. ( dal fondo ) Hai ragione... si , ho avuto tor- 
to di rimproverare così bruscamente quel bra- 
vo mio vecchio. ^ 

Ame» Però sono certa che mio padrino non si 
rammenta più di ciò che è passato. * 

Gen, Sarà, ma io non posso rimanere un istante 
in collera con Ini. Egli è là, ed io, voglio ab- 
■ bracciarlo ( l’ inchina , ma «’ arresta alla vista 
d' Armando). ; .. 

Ame. Ma no, non è Ini ! • • ' > - ' ' 

Gen. ( tremando ) Ah! mio Dio! 

Arm. ( alzando la testa e correndo da Genovieffa ) 
Madre mia ! . ^ > . . 

Armando! ( Armando "abbraccia sua 'madre , 
' quindi Amelia , tutti -si guardano tenendosi 
per mano e senza poter parlare). 

Gen. Mio Armando, sei- qui.... e tuo padre... lo 
-hai vedalo tuo padre? ' - ' ^ • 

Arm. Sì, madre mia.i. si, P ho veduto... condu- 
ceva nna carretta di bagagli. • ' • ' 

Gen. Ah ! anche a te ti affligge, non è vero ? 
Arm Ah ! non posso esprimervi la sensazione che 
provai nel vederlo , so bene però che caddi sai 
lastrico, senza poter profferire un accento. 
Geo. Che vuoi ! gli prese il grillo a tuo jpàdre 
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di andare alla borsa ; si era ingolfato' in spe- 
colazioni da borsaiuoli , e si fece mettere nel 
sacco fece uno spropòsito e dovette pagarlo con 
tutto il suo. 

Àrm. Egli, madre , cosa dite ? 

Ame. ( sottovoce ad Armando ) ( Zitto, non una pa- 
rola. Essa non sa nulla). 

Gen. Però devi compatirlo. Egli sperava dupli- 
care la sua fortuna e formare la nostra. Ed in- 
vece dovette vendere la nostra casa per paga- 
re i creditori più arrabbiati, poi, le spese; gli 
interessi... e tante ladrerie , mangiarono tre 
quarti del nostro ben di Dio ! e poi tre quarti 
del resto. Questa buona fanciulla voleva rega- 
larci la sua dote, pensa! ma tuo padre rosso 
come il fuoco: riflntò, ed io pure. Allora egli 
riprese la sua gerla , e mi disse : Moglie mia 
nostro figlio potrebbe non riuscire nella sua 
carriera, e non voglio eh’ ei possa Un giorno 
accusare suo padre d’ aver dilapidato il suo 
patrimonio. Quand* egli ritornerà deve trovare 
il nostro onore senza macula, ed un pezzo di 
pane sulla tavola. E lo risposi : Così sia ! e 
cosi fu {Armando si nasconde il volto fra le mani). 

Ame, Signor Armando , non vi affliggete, dareste 
troppo dolore a vostro padre. 

6sn. Sarebbe un rimproTero per il povero vec- 
chio. 

Arni. Un rimprovero ? a lui ?... quando sono io... 
io solo... 

Ame. ( ad Armando , additandogli Genovieffa ) 
lo... tacete, ye ne scongiuro!...) 
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Gen. f ossenàndo dal fondo ) Eccolo, ve’, eccolo eoe 
- ritorna. Oh, mio Dio ! Non iforrèi che la gio- 
ia... la sorpresa... gli andasse al cuore. Na- 
scondili, dammi tempo di prepararlo. 

Amo. Sì, sì, venite , venite là. (conduce per un i- 
stante Armando nelV albergo) • 

SCEIVA Xll« 

Martiiì , e delti. 



Mar, {da sè) ( Genoyieffa ! eccola qna ) 

Gen. { Oh, Signore ! come incomincio ? ) 

Mar. ( Se io le dico latto in un colpo quel che 
seppi al porlo... mi casca morta nelle braccia). 

Gen. (Vgendo calmo) Ebbene., manto mio! che 



nuove ? , , o / 

Nar. (come eopra ) Ebbene, moglie mia ? (pren- 
dendole le mani) Mia buona vecchia, eh! 

Gen. ( fimndolo ) Cos* hai ? che c* è di nuovo ? 

Nulla “di male, non è vero ? 

Mar. Ma no... no... non vedi che rido ?... lo vedi 
. pure, sospellona che sei ! 

Gen. Vedo... vedo che piangi. 

Mar. È vero, è possibile ... ma tu non crederai 
ciò che io intesi a raccontare a due passi da 
qui... dal marinai... dai mìei cameralalOh! 
è una storia miracolosa. ^ 

Gen. Ma parla dunque: Dio, come sei lungo- 
Mar. Prima di lutto calma e pace. Se tu' non sei 



Gen, Ma sei tu che non lo sei. 
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Afar. É possibile. Danqae figurati cbe ieri da- 
Fante la barrasca, il pilota Gerard ha iocon- 
frato al largo un bastimento che aveva per- 
duta metà dell’alberatura ; egli si è avvici- 
nato, monta a bordo e trova là due uomini.*; 
due soli, uno e uno dne, Vano pallido, diste- 
so sulla tolda , vicino al timone.... indicava 
all’ altro con la bussola la direzione da se- 
guire. 

Gen. Poverino ! avanti, finisci* 

Afar. 11 bastimento era partito dalVÀustralia sei 
mesi sono, e ritornava con un carico immen- 
so, piò d’nn milione ! Fu assalilo da tante tem- 
peste, spinto verso ì ghiacci del polo ; insom- 
ma, sempre a un dito d’ andare a picco. Pri- 
vazioni, patimenti d’ ogni sorta , ogni giorno 
ne moriva de’ marinari. Finalmente, il capi- 
tano, ammalalo, ferito per la cadala d’an al- 
bero, si trovò solo a bordo con un giovine ma- g 
rinaro... che Dio lo aveva tennto in vita. Quel 
bravo giovine non si perdette di coraggio. Il 
capitano a dar consigli, e lui , mio.... il gio- 
vine, a forza di gran cuore a mantenere il 
naviglio nella direzione cbe doveva tenere e 
la. mano al timone. Venti giorni e venti notti 
camminarono così, in quella stretta, pensai ed f 
il povero giovine dormiva appena un’ ora o- 
gni ventiquattro ore, vegliando al limone, alla 
vela, e soccorrendo il suo capitano., eh ! E quel 
. naviglio era il ifetluno, e quel capitano , Du- 
bourg , moglie ! ed il suo salvatore è tuo fi- 
-, glio., ...... 
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Gen. Armando ? 

Mar. 8i, Armando, nostro figlio..,, sbarcato qne- 
sta none a Fécarop..... nostro figlio che ab- 
braccerai oggi..; fra un’ora forse, forse.... 
Gen. Oh, marito mio! f si getta nelle sue braccia) 
Mar. Sa, via, ora che sei avvisata... non farmi 
debolezze da femminella , mostrali coraggio- 
sa.... Che diavolo !.... ecco le donne... guar- 
date qua, bisogna reggerla... Senza energia... 
senza forza. ( Armando , che è comparso pochi 
istanti primaj si slancia verso Martin , malgrado 
che Amelia cerchi di trattenerlo J, 

Arm. Padre mio ! 

Mar. ( emettendo un grido ) Ah ! figlio mio I ( ca* 
villa e cade fra te braccia cT Armando : Amelia 
e Genovieffa fanno gruppo accanto a loro ) E li 
ho scacciato, io ! perdonami I 
Arm. Oh ! padre, no, no, tacete ! 

SCEIVA Xlir. 

Feliciano, Dubodrg, Marinai, e detti. 

Fel. ( dando braccio a Dubourg che ha la testa fa^ 
sciata, e che si appoggia sulla sua canna ) Forti, 
capitano, appoggiatevi al mio braccio, e voi 
amici, qua tutti con noi, eccoli là tutti riuniti. 
Tutti, li capitano 1 

Dub. Armando Martin , tu non mi bai soltanto 
salvato la vita , ma salvasti pur anco un’ o- 
* Desta casa dalla rovina, e con lei venti famiglie 
che avrebbero perduto il pane se uu faili* 
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.menlo fosse avvenuto. Eccoli la ricompensa. 
{ dandogli una lettera ) La casa dei fratelli Du- 
chamel di ilarre si chiamerà d*ora iDoanzìDu. 
chamel , Marlin e compagnia. • 

Mar. Ebbene , moglie , quando io ti dicevo che 
quel gagliardo là riparerebbe un giorno le paz- 
zie di suo padre ?... 

Àrm. Padre non lo dite più !... 

Mar, Taci... taci... ella non sa nulla. 

SCEMA CL'm.llA. 

CuARANSON» e detti. . . j 

Cha. Brr... come è fredda ! Ho bisogno d’ un bro- 
do caldo per rimeltermi. . , , 

Mar. ( vedendolo ) Oh 1 siete voi ? scusale...* que- 
sta volta non ho nulla da dirvi , ma> un bi- 
glietto inzuccherato da consegnarvi , un bi- 
glietto di \ostra moglie. 

Cha, Di mia moglie ? ( to apre con premura. Col • 
po di cannone ). 

Fel. Ecco un colpo di cannone che questa voi (a 
non fa piangere nessuno. È il vapore d’Ame- 
rica che esce dal porto. 

Cha. {furibondo} Oh , gran Dio ! Mia moglie... 
ah ! disgraziata ! 

Pel. Cosa c’è? avete la colica? 

Cha. Parte per Nuova-York , e tutta la mia for- 
tuna che è io testa sua ! ( fa per correre , ma 
le forze gli mancano ; cade e si rialza) 

lor. ( venendo dal porto ) Gnor sì, madama Olim- 
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pià s*è imbarcata sul pacbot di Nuova York, 
che è ascilo ora dal porto. 

Cha, ( 8i tcioglie da Lorenzo e parte correndo ) Tulio 
il mio denaro , mezzo milione I alla ladra ! 
ferma! ferma! 

Mar. {fissandolo ) Ginstizia di Dio ! , la farina del 
diavolo va tutta in crusca. 

Fel. Ebbene , papà Martin , quel fior di marito 
che sognavate per la vostra figlioccia , è Te- 
nuto. ( Amelia va a porre la mano nel braccio di 
Armando ). 

Mar. ( avvicinandosi a sua moglie ) Guarda ; ella 
già vi ha messo sopra lo mani perchè non gli 
scappi. 

Arm. Padre mio, se Dio ne accorda un figlio, noi • 
scriveremo sulla sua culla: « Votato al lavoro». 

Mar. Ed io lo porterò a inscriversi sui registri 
del maire, nella mia gerla. 



FINE DELLA COMUEDIA* 



Tip. di G. Ranucci 
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